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Canale del  
mio Cuore 
dolcissimo

I n una certa occasione, il Signore  
Gesù le apparve e le chiese il suo cuo-

re: “Mia diletta, dammi il tuo cuore”.
Ella Glielo offrì con gioia e le sem-

brò che il Signore lo applicasse sul suo 
Cuore divino per servirsene come di 
un tramite onde effondere con abbon-
danza sugli uomini le sue incontenibi-
li misericordie. Le disse infatti: “Ecco, 
Mi compiacerò d’ora innanzi di ser-
virmi del tuo cuore come di un canale 
per spandere i torrenti di consolazione 
che sgorgano dal mio Cuore dolcissimo 
su tutti quelli che si disporranno a ri-
cevere generosamente quest’infusione 
di grazia e te la chiederanno con umil-
tà e fiducia”.

Santa Gertrude di Helfta. 
Legatus divinæ pietatis.  

L.III, c.66

Santa Gertrude di Helfta  
Chiesa di Nostra Signora della 

Gloria, Juiz de Fora (Brasile)
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Scrivono i lettori

Pregare per il processo di 
beatificazione di Donna Lucilia

Vi mando i miei saluti nella cari-
tà di Cristo Sacerdote e nella prote-
zione materna della nostra Santis-
sima Madre, la Vergine Maria. In 
primo luogo, voglio ringraziarvi per 
la vostra fine attenzione verso que-
sto sacerdote di ottantatré anni, per 
l’invio della Rivista di settembre. 
Mi ero sinceramente chiesto perché 
non avessi ricevuto la mia amata ri-
vista, la cui lettura mi fa tanto bene. 
Nonostante la mia età, ho un mini-
stero libero e non manco di celebra-
re quotidianamente la Santa Messa 
nella mia cappella domestica, dove, 
con il dovuto permesso, conservo la 
riserva del Santissimo Sacramento.

Vorrei sapere se posso rinnovare 
il mio abbonamento alla rivista con 
le intenzioni di Messe da voi indica-
te. Tempo fa era possibile farlo. Mi 
ricordo di aver comprato il mio bre-
viario in Messico con le intenzioni 
delle Messe. Vorrei fare lo stesso 
con il libro della biografia di Don-
na Lucilia Corrêa de Oliveira, ver-
so la quale ho una grande devozio-
ne. Ho offerto delle Messe perché 
si apra presto il processo della sua 
beatificazione.

Don Hugo P. T. 
Valparaíso – Cile

Dal figlio del Capitano Palacios

Sono stato molto lusingato nel 
leggere il commovente articolo su 
mio padre, pubblicato in agosto 
nella rivista Araldi del Vangelo da 
Suor Gabriela Cristina Rodrigues 
da Silva.

Sarei grato se poteste trasmet-
tere all’autrice la mia riconoscen-

za per la sua documentata opinio-
ne sulla prigionia di mio padre, così 
come per la sua gentilezza nei miei 
confronti.

Teodoro J. P.  
Santander – Spagna

Verità, fede e ragione: temi 
che non devono mancare

Mi piace molto collezionare gli 
Editoriali della Rivista; mi piaccio-
no anche i racconti, come quelli dei 
fratelli Grimm, che appaiono nel-
le ultime pagine e mi attirano per 
la loro nascosta suspense. Mi piac-
ciono anche le fotografie di chiese 
e cattedrali, e penso che i temi svi-
luppati su verità, fede e ragione si-
ano questioni che non dovrebbe-
ro mancare nella programmazione 
dell’indice annuale della Rivista.

Helena S. M. M. 
São Gonçalo – Brasile

“Il giardino di Maria, che 
niente ha potuto distruggere”
Un bel lavoro, l’articolo Il giardi-

no di Maria, che niente ha potuto di-
struggere, nel numero di settembre 
scorso. La vita di uomini come San 
Massimiliano Kolbe ci fa riflettere 
ancora di più su ciò che possiamo 
realizzare e su cosa lasciare a pa-
renti, amici e familiari. Che Miguel 
de Souza Ferrari, autore dell’arti-
colo, continui a essere questo esem-
pio di persona integra e riceva la 
mia ammirazione per la sua scelta

Rodrigo S. 
tramite revistacatolica.com.br

Esempi della vita di 
personalità poco conosciute 
Scrivo per congratularmi con 

la rivista Araldi del Vangelo, come 
sempre di altissimo livello spiritua-
le e dottrinale. Soprattutto, mi pia-
ce l’Editoriale, sempre azzeccato e 
chirurgico nel trattare i temi più at-

tuali attraverso l’ottica della Santa 
Chiesa Cattolica e della sua dottri-
na più pura. Tutto è scritto in modo 
estremamente didattico e compren-
sibile a qualsiasi pubblico, renden-
do la conoscenza dei tesori della 
nostra Fede accessibile a ogni cat-
tolico.

Ringrazio anche perché ci por-
tate esempi della vita di personalità 
poco conosciute ma che hanno dato 
una testimonianza incrollabile di 
fede ed eroismo in difesa degli ide-
ali cattolici. Menziono qui, a tito-
lo di esempio, l’eccezionale artico-
lo sulle gesta del Capitano Palacios 
del numero dello scorso agosto. 

Che Dio continui a benedirvi e 
vi dia lumi per questo bellissimo 
apostolato di formazione!

Bárbara F. V. 
Laje do Muriaé – Brasile

Dire “sì”, ogni giorno, a 
ciò che Dio ci chiede 

Nel meditare l’Editoriale del nu-
mero 237, intitolato Magnanimità e 
Magnificenza al servizio di Dio, non 
posso fare a meno di pensare al fon-
datore degli Araldi del Vangelo e 
al suo ispiratore, entrambi di ine-
guagliabile grandezza d’animo, che 
hanno portato e portano alla perfe-
zione questo incarico divino: “Voi 
siete il sale della terra e la luce del 
mondo”. Lo possiamo vedere nel 
loro modo di fare apostolato con le 
anime in tutti i campi: nella musi-
ca, nell’architettura, nella cateche-
si con i bambini e con gli adulti, 
ecc. E ora, cosa dobbiamo fare noi? 
Cercare di imitare ciò che vediamo 
in loro e che ci fa tanto bene! Dire 
“sì” ogni giorno a tutto ciò che Dio 
ci chiede per il bene delle anime e 
per la Sua gloria!

Silvia M. M. J. 
tramite revistacatolica.org
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Editoriale

Refettorio della 
Casa Lumen 
Prophetæ, 
Mairiporã 
(Brasile)

Foto: Daniel Letelier

ra le macerie dell’Impero Romano un tempo imbattibile, una luce scintillava 
nelle brume del tramonto. La notte di Natale del 498, Clodoveo, re dei Fran-
chi, si preparava a ricevere il Battesimo. Davanti alla sublimità del sacro re-

cinto, il monarca chiese esultante al santo Vescovo Remigio: “Padre, è già il Cie-
lo?”. Allo scorrere dell’acqua sulla fronte del neofita, non solo lui ricevette il Batte-
simo, ma fu come se venisse battezzata anche la Francia stessa, la primogenita del-
le nazioni cattoliche, quella che avrebbe condotto, quale nuova stella di Betlemme, 
una costellazione di pagani al Redentore.

In seguito, re come Carlo Magno e San Luigi IX dimostrarono che la sfera spi-
rituale e quella temporale possono – e devono – essere armoniche, il che fu sanci-
to dall’invito di tanti Pontefici alla sacralizzazione della società. Infatti, come di-
mostrato dal Dott. Plinio Corrêa de Oliveira nel suo magistrale saggio Rivoluzione 
e Contro-Rivoluzione, la Civiltà Cristiana possiede un carattere eminentemente sa-
crale, il cui ordine si stabilisce solo nell’osservanza della Legge di Dio.

La Chiesa è la Maestra della verità, del bene e del bello. Per questo motivo, si è 
sforzata di assicurare che la formazione intellettuale fosse sempre fondata sul fon-
damento della Somma Verità, ha permeato la vita delle nazioni con esempi di santi-
tà e ha riflesso la bellezza del Divino Artefice in costruzioni, gesti, indumenti, scrit-
ti e modi di essere.

Tuttavia, si può affermare che già nella seconda metà del XX secolo il “Cielo” 
di Clodoveo sembrava offuscato da nuvole... Infatti, a partire da questo periodo la 
marcia della Rivoluzione ha accelerato ancora di più, con gravi conseguenze per la 
società in generale e anche per la stessa Chiesa. 

Nel campo delle tendenze, si sono verificate molte inversioni di valori. Per alcuni 
ideologi, la Chiesa dovrebbe ora sottomettersi ai venti del mondo e non il contrario. 
Secondo questa concezione, con il pretesto di avvicinarsi ai fedeli, i chierici dovrebbe-
ro laicizzarsi e gli edifici religiosi dovrebbero amalgamarsi con costruzioni profane. 
La cultura, l’educazione e il protocollo, frutti tipici e benedetti della Civiltà Cristiana, 
dovrebbero essere sostituiti dalla spontaneità, dal disordine e persino dalla volgarità.

Nel contempo, nel campo delle idee abbiamo assistito a una rivoluzione seman-
tica, con una chiara mentalità postmoderna La trascuratezza nella Liturgia è stata 
mascherata da una presunta spoliazione; la carità, chiamata “vincolo di perfezione” 
(Col 3, 14), è stata ridotta a mera filantropia; la magnificenza di un tempio o la so-
lennità di un cerimoniale sono stati considerati ostentazione e fasto inutile; la pace, 
un tempo definita da Sant’Agostino come “la tranquillità dell’ordine”, si è trasfor-
mata in un’apatia stagnante e silente di fronte ai più assurdi affronti al bene, alla ve-
rità e al bello.

Ciò nonostante, l’Apostolo chiarisce che dobbiamo realizzare tutte le nostre 
azioni per la maggior gloria di Dio (cfr. 1 Cor 10, 31). Altrimenti, non solo celeremo 
il Paradiso, ma ci lasceremo anche influenzare dalle zaffate dell’inferno. Perciò, nel 
nostro pellegrinaggio terreno dobbiamo aspirare alle cose dell’Alto (cfr. Col 3, 1), in 
modo da modellare nelle nostre vite le stesse parole di Clodoveo all’alba della Civil-
tà Cristiana: “Padre, è già il Cielo?”. ²

“Padre, è già il Cielo?”
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La Chiesa Cattolica,  
fonte della vera civiltà
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La voce dei Papi

La civiltà sarà tanto più vera, più durevole, più feconda di frutti preziosi,  
quanto sarà più nettamente cristiana; tanto declinerà, con immenso danno  

del bene sociale, quanto più si allontanerà dall’ideale cristiano.

a Chiesa, pure predican-
do Gesù Cristo crocifisso, 
scandalo e stoltezza innanzi 
al mondo (cfr. 1 Cor 1, 23), 

è divenuta ispiratrice e fautrice pri-
missima di civiltà; e la diffusione per 
tutto dove predicavano i suoi apostoli, 
conservando e perfezionando gli ele-
menti buoni delle antiche civiltà paga-
ne, strappando dalla barbarie ed edu-
cando a civile consorzio i nuovi popo-
li che al suo seno materno si rifugia-
vano, diede all’intera società, bensì a 
poco a poco, ma con tratto sicuro e 
sempre più progressivo, quell’impron-
ta tanto spiccata, che ancora oggi uni-
versalmente conserva. 

La civiltà del mondo è Civiltà 
Cristiana; tanto è più vera, più du-
revole, più feconda di frutti prezio-
si, quanto è più nettamente cristia-
na; tanto declina, con immenso dan-
no del bene sociale, quanto all’idea 
cristiana si sottrae.

La pace sarebbe stabilita nel 
mondo se in esso si realizzasse 
l’ideale della Civiltà Cristiana 

Onde, per la forza intrinseca del-
le cose, la Chiesa divenne anche di 
fatto custode e vindice della Civiltà 
Cristiana. E tale fatto in altri seco-

li della storia fu riconosciuto e am-
messo; formò anzi il fondamento 
inconcusso delle legislazioni civi-
li. Su quel fatto poggiarono le rela-
zioni tra la Chiesa e gli Stati, il pub-
blico riconoscimento dell’autorità 
della Chiesa nelle materie tutte che 
toccano in qualsivoglia modo la co-
scienza, la subordinazione di tutte le 
leggi dello Stato alle divine leggi del 
Vangelo, la concordia dei due pote-
ri dello Stato e della Chiesa, nel pro-
curare in tal modo il bene tempora-
le dei popoli, che non ne abbia a sof-
frire l’eterno.

Non abbiamo bisogno di dirvi, o 
Venerabili Fratelli, quale prospe-
rità e benessere, quale pace e con-
cordia, quale rispettosa soggezione 
all’autorità e quale eccellente gover-
no si otterrebbero e si manterrebbe-
ro nel mondo, se si potesse attuare 
ovunque il perfetto ideale della Ci-
viltà Cristiana. 

Ma posta la lotta continua della 
carne contro lo spirito, delle tenebre 
contro la luce, di Satana contro Dio, 
tanto non è da sperare, almeno nel-
la sua piena misura. Onde continui 
strappi si vanno facendo alle pacifi-
che conquiste della Chiesa, tanto più 
dolorosi e funesti, quanto più la socie-

tà umana tende a reggersi con principi 
avversi al concetto cristiano, anzi ad 
apostatare interamente da Dio.

Restaurare tutto in Cristo, 
anche la civiltà

Non per questo è da perdere pun-
to il coraggio. La Chiesa sa che le 
porte dell’inferno non prevarran-
no contro di lei; ma sa ancora che 
avrà nel mondo premura, che i suoi 
apostoli sono inviati come agnelli 
tra lupi, che i suoi seguaci saranno 
sempre coperti d’odio e di disprez-
zo, come d’odio e di disprezzo fu sa-
turato il divino suo Fondatore. La 
Chiesa va quindi innanzi imperter-
rita, e mentre diffonde il Regno di 
Dio là dove non fu peranco pregiu-
dicato, si studia per ogni maniera di 
riparare alle perdite nel Regno già 
conquistato. 

“Restaurare tutto in Cristo” è 
stata sempre la divisa della Chie-
sa, ed è particolarmente la Nostra 
nei trepidi momenti che traversia-
mo. Ristorare ogni cosa, non in 
qualsivoglia modo, ma in Cristo: “in 
Lui, tutte le cose che sono in Cie-
lo ed in terra”, soggiunse l’Aposto-
lo (Ef 1, 10): ristorare in Cristo non 
solo ciò che appartiene propriamen-
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te alla divina missione della Chiesa 
di condurre le anime a Dio, ma an-
che ciò che, come abbiamo spiega-
to, da quella divina missione sponta-
neamente deriva, la Civiltà Cristia-
na nel complesso di tutti e singoli gli 
elementi che la costituiscono.

E poiché Ci fermiamo a quest’ul-
tima sola parte della restaurazione 
desiderata, voi vedete, o venerabili 
fratelli, di quanto aiuto tornano alla 
Chiesa quelle schiere elette di cat-
tolici che si propongono appunto di 
riunire insieme tutte le forze vive, a 
fine di combattere con ogni mezzo 
giusto e legale la civiltà anticristia-
na, riparare per ogni modo i disordi-
ni gravissimi che da quella derivano; 
ricondurre Gesù Cristo nella fami-
glia, nella scuola, nella società; rista-
bilire il principio dell’autorità uma-
na come rappresentante di quella di 
Dio; prendere sommamente a cuore 
gli interessi del popolo e particolar-
mente del ceto operaio ed agricolo, 
non solo istillando nel cuore di tutti 
il principio religioso, unico vero fon-
te di consolazione nelle angustie del-
la vita, ma studiandosi di rasciugar-
ne le lacrime, di raddolcirne le pene, 

di migliorare la condizione economi-
ca con ben condotti provvedimenti; 
adoperarsi quindi perché le pubbli-
che leggi siano informate a giustizia, 
e si correggano o vadano soppresse 
quelle che alla giustizia si oppongo-
no: difendere infine e sostenere con 
animo veramente cattolico i diritti di 
Dio in ogni cosa e quelli non meno 
sacri della Chiesa. […]

Adattamento a ciò che 
è contingente, fedeltà a 
ciò che è immutabile

Ed è infatti da notare qui subito, 
che non tutto ciò che potrà essere 

stato utile, anzi unicamente effica-
ce nei secoli andati, torna oggi pos-
sibile restituire allo stesso modo: 
tanti sono i cangiamenti radicali 
che col correre dei tempi s’insinua-
no nella società o nella vita pubbli-
ca, e tanti i nuovi bisogni che le cir-
costanze cambiate vanno di conti-
nuo suscitando. 

Ma la Chiesa nel lungo corso del-
la sua storia ha sempre ed in ogni 
caso dimostrato luminosamente di 
possedere una meravigliosa virtù di 
adattamento alle variabili condizio-
ni del consorzio civile, talché, sal-
va sempre l’integrità e l’immutabi-
lità della fede e della morale, e sal-
vi egualmente i sacrosanti suoi dirit-
ti, facilmente si piega e si accomoda 
in tutto ciò che è contingente ed ac-
cidentale alle vicende dei tempi ed 
alle nuove esigenze della società. 
“La pietà”, dice San Paolo, “a tutto 
si acconcia possedendo le promesse 
divine, così per i beni della vita pre-
sente, come per quelli della vita fu-
tura” (1 Tim 4, 8). ²

Tratto da: SAN PIO X.  
Il fermo proposito, 11/6/1905
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Veduta aerea della città di Toledo (Spagna), con la cattedrale in primo piano

La Chiesa ha  
diffuso la civiltà 
ovunque abbia 
predicato, elevando 
i popoli che si sono 
rifugiati nel suo 
seno materno
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In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: 24 “In quei gior-
ni, dopo quella tribolazione, 
il sole si oscurerà e la luna 
non darà più il suo splendo-
re 25 e gli astri si metteranno 
a cadere dal cielo e le poten-
ze che sono nei cieli saranno 
sconvolte. 26 Allora vedran-
no il Figlio dell’uomo venire 
sulle nubi con grande poten-

za e gloria. 27 Ed egli manderà 
gli angeli e riunirà i suoi eletti 
dai quattro venti, dall’estremi-
tà della terra fino all’estremi-
tà del cielo. 28 Dal fico impara-
te questa parabola: quando già 
il suo ramo si fa tenero e met-
te le foglie, voi sapete che l’e-
state è vicina; 29 così anche voi, 
quando vedrete accadere que-
ste cose, sappiate che egli è vi-

cino, alle porte. 30 In verità vi 
dico: non passerà questa gene-
razione prima che tutte queste 
cose siano avvenute. 31 Il cie-
lo e la terra passeranno, ma le 
mie parole non passeranno. 32 

Quanto poi a quel giorno o a 
quell’ora, nessuno li conosce, 
neanche gli angeli nel cielo, e 
neppure il Figlio, ma solo il 
Padre” (Mc 13, 24-32).

Il Giudizio Universale,  Il Giudizio Universale,  
del Beato Angelico del Beato Angelico 

Gemäldegalerie, BerlinoGemäldegalerie, Berlino
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La predizione 
della fine del 
mondo fatta 
dal Divin 
Profeta eleva 
le menti dei 
fedeli a con-
siderazioni 
serie, sublimi 
e terribili

Commento al Vangelo – XXXIII Domenica del Tempo Ordinario

L’orizzonte  
più grandioso 

La maestà di Cristo sulle nuvole mentre viene a giudicare la 
terra, così come la stupefacente grandezza della fine del mondo, 
dissipa dai nostri spiriti le esperienze mondane, rivelando nel 
suo fulgore la vera meta della nostra vita: l’eternità.

I - La grandezza della Storia  
contemplata in funzione della fine

Quando la vita umana giunge al termine, si ri-
veste di una gravità speciale, per quanto banale 
possa essere stata in apparenza. La morte – al-
meno in altre epoche succedeva così – gioca il 
ruolo di una lente correttiva, mostrando nella 
sua vera grandezza il valore dell’esistenza di ogni 
persona davanti a Dio e ai suoi simili. In questo 
senso, lo splendore della pompa funebre della 
Chiesa Cattolica, tinta dalla nostalgia e illumi-
nata dalla speranza, manifesta la nobiltà di ogni 
battezzato che arriva alla fine del suo pellegri-
naggio sulla terra.

Ora, se il Buon Dio ha modellato la Liturgia 
in modo da esprimere, mediante la sacralità dei 
riti, l’enorme rilevanza che ai suoi occhi hanno la 
bontà o la malizia degli atti di ogni uomo, come 
potrebbe non ispirare a mettere in evidenza la 
maestà della Storia che si conclude?

Per questo motivo, la predizione della fine del 
mondo fatta dal Divin Profeta nei Vangeli segna 
la fase conclusiva dell’Anno Liturgico, elevando 
le menti dei fedeli a considerazioni serie, sublimi 
e terribili prima della Solennità di Cristo Re. La 
chiusura della Storia, sigillata dal Figlio con po-

tenza e gloria, sarà circondata da eventi inaudi-
ti e sorprendenti, costituendo così l’orizzonte più 
grandioso di tutti i tempi. 

II - L’avvenimento  
 più maestoso della Storia

All’inizio del tredicesimo capitolo del Vange-
lo di San Marco, Nostro Signore predice la di-
struzione del Tempio dopo che uno dei suoi di-
scepoli ha attirato la Sua attenzione sulla bellez-
za delle pietre e degli edifici: “Vedi queste gran-
di costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, 
che non sia distrutta” (13, 2).

Impressionati da questa straordinaria profezia, 
Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea Gli chiedo-
no separatamente: “Dicci, quando accadrà que-
sto, e quale sarà il segno che tutte queste cose sta-
ranno per compiersi?” (13, 4). Per ragioni di altis-
sima saggezza, il Divin Maestro risponde in modo 
un po’ enigmatico, annunciando le persecuzio-
ni che si sarebbero scatenate contro i cristiani e 
l’assistenza soprannaturale che lo Spirito Santo 
avrebbe concesso loro davanti ai tribunali iniqui. 

Inoltre, Nostro Signore rivela alcuni segna-
li indicativi della futura distruzione del Tempio. 
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L’intera 
creazione 
trema di 
fronte alla 
prospettiva 
del grande 
Giudizio in 
cui saranno 
premiati 
o puniti 
gli esseri 
razionali, 
Angeli e 
uomini 

Nel Vangelo di San Matteo e in quello di San 
Marco accenna all’“abominio della desolazio-
ne” (Mt 24, 15; Mc 13, 14) che lì si sarebbe stabi-
lito, mentre nel Vangelo di San Luca (cfr. Lc 21, 
20-24) presenta un elemento più concreto: la cit-
tà di Gerusalemme circondata da truppe stranie-
re come indizio della sua fine imminente, avve-
nuta durante il sacco della Città Santa da parte 
delle truppe del Generale Tito, quando l’edificio 
sacro fu incendiato e raso al suolo.

L’espressione “abominio della desolazione” fa 
riferimento alle profezie di Daniele riguardan-
ti la profanazione del Tempio di Gerusalemme 
da parte di Antioco Epifane con l’installazione al 
suo interno della statua di Zeus (cfr. 1 Mac 1, 54). 
Se applicata ai tempi del Messia, essa può ben si-
gnificare il tentativo di sfigurare la Santa Chie-
sa, come spiega San Paolo: [Prima del giorno del 
Signore] “infatti dovrà venire l’apostasia e dovrà 
essere rivelato l’uomo iniquo, il figlio della per-
dizione, colui che si contrappone e si innalza so-
pra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di 
culto, fino a sedere nel Tempio di Dio, additando 
se stesso come Dio” (2 Tes 2, 3-4).

Eppure, i vaticini di Nostro Signore riguarda-
no simultaneamente eventi vicini, come fu la ca-
duta di Gerusalemme, e la fine della Storia, quan-
do Egli verrà con grande potenza e gloria. Per noi, 
che siamo soggetti al tempo, questo modo di pro-
fetizzare si riveste di mistero, a somiglianza di di-
verse slide sovrapposte a formare un’unica imma-
gine. Questo mistero, tuttavia, ci dà l’opportunità 
di capire che certi castighi divini, sebbene inflitti 

agli uomini prima della Parusia, hanno un caratte-
re di giustizia definitiva e inappellabile, tipica della 
fine del mondo. Esisterebbe così una sorta di filone 
di eventi che si legano al Giudizio Universale come 
interventi celesti di portata magnifica. Betsaida, 
per esempio, città maledetta da Nostro Signore 
nel Vangelo (cfr. Mt 11, 21-22), avrebbe già subito 
la giusta punizione venendo ad essere, in maniera 
impressionante, come bandita dalla mappa. 

A partire da questa considerazione, il corso 
della Storia acquista, per così dire, una terza di-
mensione e una luce particolare, perché è testi-
mone dell’azione giustiziera di Dio, che raggiun-
gerà il suo culmine e la sua totalità quando il Fi-
glio dell’Uomo ritornerà con i suoi Angeli. 

Dal punto di vista divino, tuttavia, il panora-
ma è diverso. Per il Verbo di Dio, il tempo non 
esiste; per la sua conoscenza piena e concomi-
tante, Egli contempla la molteplicità delle cre-
ature e la varietà degli eventi con un semplice 
sguardo, che comprende immediatamente e as-
solutamente tutto.

Muniti di questi presupposti, il commento al 
Vangelo della XXXIII Domenica del Tempo Or-
dinario presenterà aspetti inediti per i nostri lettori. 

Anche gli astri tremano 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepo-
li: 24 “In quei giorni, dopo quella tribolazio-
ne, il sole si oscurerà e la luna non darà più 
il suo splendore 25 e gli astri si metteranno 
a cadere dal cielo e le potenze che sono nei 
cieli saranno sconvolte”. 
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Il Giudizio Universale, del Beato Angelico (particolare) - Gemäldegalerie, Berlino
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Si tratterà 
di aprire 
gli occhi e 
osservare fino 
a che punto la 
Santa Chiesa 
di Dio sarà 
afflitta dai 
suoi nemici 
esterni e - 
oh, dolore! - 
anche interni
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Lo scuotimento del cosmo di fronte all’immi-
nenza della venuta gloriosa di Gesù Cristo muove 
le nostre menti alla considerazione della Sua asso-
luta sovranità e incalcolabile maestà. Come affer-
ma giustamente San Beda, “nel giorno del Giudizio 
gli astri appariranno scuri, non perché la loro luce 
si affievolirà, ma perché apparirà lo splendore del-
la vera stella, cioè la stella del Giudice Supremo”. 1

L’intera creazione, in quello che ha di più stabi-
le, trema di fronte alla prospettiva del grande Giu-
dizio in cui saranno premiati o puniti gli esseri ra-
zionali, Angeli e uomini. In esso compariranno 
San Michele Arcangelo e le sue fiammeggianti le-
gioni, con i giusti di tutte le epoche, così come Sa-
tana e la sua banda di angeli ribelli, e quegli uomi-
ni che hanno calpestato il Sangue Prezioso di Cri-
sto. Agli uni sarà concessa la corona della vita, in 
compagnia della Vergine Santissima e con la lode 
di Dio stesso; sugli altri cadrà la disgrazia eterna, 
intervallata da pianto e stridore di denti. 

Chi non sperimenta un sano e profondo senti-
mento di timore nel considerare questo magnifi-
co giorno? 

Tutti si presentano davanti 
al Giudice che viene
26 “Allora vedranno il Figlio dell’uomo veni-
re sulle nubi con grande potenza e gloria”. 

I santi si rallegreranno e i peccatori ostinati si 
riempiranno di terrore: tale sarà la reazione di 

coloro che assisteranno vivi alla discesa del Fi-
glio dell’Uomo che verrà a mettere fine alla Sto-
ria e a ripagare ciascuno secondo le sue azioni. 

Nostro Signore mostrerà un grande potere, 
perché sottoporrà tutte le creature razionali alle 
decisioni del tribunale divino e alla sentenza di 
misericordia o di condanna eterne. E lo farà con 
tale chiarezza, veracità e discernimento che ma-
nifesterà nel suo massimo splendore la luce ada-
mantina e terribile della sua giustizia.
27 “Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi 
eletti dai quattro venti, dall’estremità della 
terra fino all’estremità del cielo”. 

Commentando questo versetto, San Beda af-
ferma: “In quel giorno non ci sarà un solo elet-
to che non accorra affrettatamente per riceve-
re il Signore che viene a giudicare. E davanti a 
Lui si presenteranno anche i reprobi, per scom-
parire dalla faccia di Dio e perire, una volta 
condannati”.2

L’umanità intera, senza eccezione, sarà convo-
cata. I morti risorgeranno e i santi che non hanno 
sperimentato la morte andranno incontro a Gesù 
nei Cieli, come descrive magnificamente San Pa-
olo: “Questo vi diciamo sulla parola del Signore: 
noi che viviamo e saremo ancora in vita per la ve-
nuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su 
quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a 
un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono del-
la tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima 

Basilica di San Pietro, Vaticano
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La Parola 
Divina è di 
una fermezza 
assoluta e, 
pertanto, 
la nostra 
fede nella 
venuta di 
Gesù Cristo, 
con gloria 
e potenza, 
risulta 
incrollabile

G
us

ta
vo

 K
ra

lj

risorgeranno i morti in Cristo; quindi 
noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti 
insieme con loro tra le nuvole, per 
andare incontro al Signo-
re nell’aria, e così sare-
mo sempre con il Signo-
re. Confortatevi dunque 
a vicenda con queste pa-
role” (1 Tes 4, 15-17).

I segni dei tempi
28 “Dal fico impa-
rate questa parabo-
la: quando già il suo 
ramo si fa tenero e 
mette le foglie, voi sa-
pete che l’estate è vi-
cina; 29 così anche voi, 
quando vedrete acca-
dere queste cose, sap-
piate che egli è vicino, 
alle porte”. 

Nostro Signore indi-
ca ai discepoli i “segni 
dei tempi” affinché sia-
no preparati al suo ritor-
no glorioso. Come spiega 
Teofilatto, “è come se dicesse: così come l’esta-
te arriva quando le gemme del fico cominciano a 
spuntare, allo stesso modo alle calamità dell’An-
ticristo succederà, senza interruzione, la venu-
ta di Cristo. Per i giusti questa sarà come l’esta-
te dopo l’inverno e, per i peccatori, come l’inver-
no dopo l’estate”.3

Si tratterà, pertanto, di aprire bene gli occhi e 
osservare fino a che punto la Santa Chiesa di Dio 
sarà afflitta dai suoi nemici esterni e – oh, dolore! 
– anche interni. Quando il tradimento raggiunge-
rà proporzioni tali che il figlio della perdizione si 
manifesta e il vero culto viene seriamente detur-
pato o addirittura sostituito da un’esecrabile ido-
latria, allora il momento cruciale sarà vicino. 

Tuttavia, sulla base delle promesse di Nostra 
Signora a Fatima, i fedeli confidano nel trionfo 
effettivo, ancor prima della fine del mondo, del 
Cuore Immacolato di Maria, che non sarà al-
tro che il trionfo del Sacro Cuore di Gesù, pro-
fetizzato da Lui stesso a Santa Margherita Ma-
ria Alacoque: “Non ti preoccupare, Io regnerò, 
nonostante i miei nemici”.4 In questi tempi be-
nedetti, la Redenzione darà i suoi migliori frut-

ti collettivi di santità, rendendo la vita 
terrena il più simile possibile al Para-
diso Celeste. Allora si compirà la sup-

plica del Padre Nostro: “Sia fat-
ta la tua volontà come in Cie-
lo così in terra”.  

In questo modo, si cree-
ranno le condizioni affinché 
la Storia, dopo aver conosciu-
to un picco senza precedenti 
di sacralità, purezza e fede, si 
concluda con il ritorno glorio-
so di Nostro Signore. 

Previsione 
impressionante
30 “In verità vi dico: non 
passerà questa genera-
zione prima che tut-
te queste cose siano 
avvenute”. 

L’annuncio di Nostro Si-
gnore si compì alla lettera, 
perché la caduta di Geru-
salemme avvenne nell’anno 
70 dell’era cristiana, prima 
che passasse quella genera-

zione, motivo per il quale innumerevoli testimoni 
che avevano sentito la predizione del Profeta Di-
vino assistettero attoniti alla catastrofe. L’assedio 
e la distruzione della Città Santa e del Tempio si-
gnificarono la fine di un mondo, un giro di pagi-
na nella Storia, che lasciava alle spalle gli antichi 
patti di Dio con gli uomini e lasciava il posto alla 
Nuova ed Eterna Alleanza, sigillata con il Sangue 
dell’Agnello Immacolato.

Alcuni Padri della Chiesa ritengono che il ter-
mine “generazione” si riferisca anche ai cristia-
ni in generale, di modo che, quando il Salvatore 
tornerà, sarà ancora il tempo dei gentili conver-
titi alla Fede. 
31 “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno”. 

La solidità della parola di Nostro Signore 
conforta i nostri cuori. Egli ha annunciato la pro-
pria Risurrezione dopo la sua Passione e Morte, 
il che si realizzò in un modo superiore a qualsiasi 
aspettativa. In questo senso, al Verbo Incarnato 
può essere applicata l’affermazione fatta sul Pa-
dre dall’Apostolo Giacomo nella sua epistola: in 

Cristo Re - Abbazia di Westminster,  
Londra
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Essere vigi-
li in vista 
dell’imminen-
te visita di 
Gesù glorioso 
risveglia lo 
zelo e l’amo-
re, così come 
estingue nei 
nostri cuori 
la mollezza 
e il godi-
mento della 
vita, fonti di 
tanti vizi

1 SAN BEDA, apud SAN TOMMASO D’AQUINO. Ca-
tena Aurea. In Marcum, c.XIII, v.21-27.

2 Idem, ibid.
3 TEOFILATTO, apud SAN TOMMASO D’AQUINO, 

op. cit., v.28-31.
4 SANTA MARGHERITA MARIA ALACOQUE. Au-

tobiografia. São Paulo: Loyola, 1985, p.69.

Lui non ci sono variazioni né ombra di cambia-
mento (cfr. Gc 1, 17). 

La stabilità della Parola Divina è di una fer-
mezza assoluta e, pertanto, la nostra fede nella 
venuta di Gesù Cristo, con gloria e potenza, ri-
sulta incrollabile. 

Il mistero del tempo
32 “Quanto poi a quel giorno o a quell’ora, 
nessuno li conosce, neanche gli angeli nel 
cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre”.

Conoscere il tempo esatto degli eventi futu-
ri non è dato agli uomini comuni. Eccezional-
mente, alcuni Santi hanno profetizzato con pre-
cisione il giorno della propria morte, o epoche di 
carestia, di cataclismi e di grazia. Tuttavia, nel-
la sua Signoria, Dio è attento a tenere nascoste 
certe date che sono più decisive. In questo modo, 
la Santissima Trinità incentiva la virtù della vigi-
lanza, tanto stimata nel Nuovo Testamento. Es-
sere vigili in vista dell’imminente visita di Gesù 
glorioso risveglia lo zelo e l’amore, così come 
estingue nei nostri cuori la mollezza e il godi-
mento della vita che sono la fonte di tanti vizi.  

Per questo motivo, e per evitare che i discepo-
li insistessero nel chiederGli la data della fine del 
mondo, Gesù dichiara che né gli Angeli né il Fi-
glio la conoscono. Tuttavia, questa affermazione 
deve essere intesa cum grano salis. Le parole di 
Nostro Signore significano che Lui, nella sua na-
tura umana, ignorava il giorno e l’ora; ma sareb-
be scorretto estendere questa ignoranza al Figlio 
in quanto Verbo di Dio, onnisciente con il Padre 
e lo Spirito Santo. 

III - Alziamo i nostri cuori!

Il mondo moderno viene trascinato nella di-
sperazione più profonda e oscura dalle grandi 
ondate del caos, esso stesso in buona misura or-
ganizzato. Terrorizzate di fronte alla prospettiva 
di perdere la salute e bombardate dalle continue 
sollecitazioni della tecnologia, le persone diven-
tano facilmente marionette in mani male inten-
zionate. Così, molti si lasciano guidare dall’opi-
nione dominante, vagando senza una meta defi-
nita, in modo tale che tutti si agitano in un movi-
mento frenetico, ma pochi sanno dove vengono 
condotti. 

Questa situazione genera un’immensa fru-
strazione interiore. Da un lato, l’attenzione è cat-

turata dalla luminosità artificiale e seducente de-
gli schermi elettronici; dall’altro, il nuovo regime 
di paura fomenta sentimenti di angoscia, tristez-
za e persino terrore. Di conseguenza, anche se 
può sembrare paradossale, la morte è diventata 
futile e senza senso, proprio come la stessa esi-
stenza umana. 

Per guarire i cuori feriti dalle circostanze at-
tuali, la nostra tenera e disponibile Madre, la 
Santa Chiesa, mette a disposizione mezzi eccel-
lenti, di piena efficacia soprannaturale. Prima 
di tutto, la buona dottrina cattolica, che ci inse-
gna l’altissima vocazione dell’essere umano e, in 
modo particolare, dei battezzati. Essere chiamati 
alla vita eterna, in un’intima comunione con Dio, 
è qualcosa di inimmaginabile! 

E la Sposa Mistica di Cristo possiede uno 
strumento propizio non solo per farci imparare 
ma anche per farci gustare questo luminoso in-
segnamento: la Liturgia. Con l’avvicinarsi della 
fine dell’Anno Liturgico, la Liturgia della Parola 
considera i passi del Vangelo riguardanti la fine 
del mondo e il ritorno di Nostro Signore, per-
ché avere davanti agli occhi la grandezza della 
conclusione della Storia, così come l’abbaglian-
te e incantevole splendore di Nostro Signore che 
viene con maestà sopra le nuvole del cielo, esor-
cizza le esperienze grigie e appannate che l’am-
biente circostante inocula. Infatti, nel contem-
plare tanta sublimità, il fedele scopre la bellezza 
della propria vocazione, la magnificenza divina, 
l’altissima meta riservata a ciascuno. 

Cerchiamo allora di scuotere dal nostro spiri-
to i miasmi malefici che fluttuano nell’aria inqui-
nata della nostra triste società, ed eleviamo la no-
stra mente e il nostro cuore agli orizzonti grandio-
si per eccellenza. In questo modo recupereremo 
il coraggio, l’enfasi e la determinazione di cerca-
re la santità sopra ogni cosa, e riempiremo i nostri 
polmoni con l’aria pura della speranza, che ci pro-
mette, dopo le lotte di questa vita, di raggiunge-
re le vette della beatitudine eterna in compagnia 
del Buon Gesù, dei suoi Angeli e dei suoi Santi. ²



Don Fernando Néstor Gioia Otero, EP

La Chiesa  
   si deve  
     aggiornare? 

N
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Il rigore delle verità della Religione contraddice lo spirito del mondo. 
Spetta ai cattolici adeguarsi alle esigenze di quest’ultimo, o la loro 
missione esige qualcosa di differente?

elle sue prime istruzio-
ni dopo la Risurrezio-
ne, Nostro Signore in-
viò gli Apostoli a bat-

tezzare nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo, e ordinò loro di 
insegnare a tutte le nazioni ad osser-
vare ciò che aveva prescritto (cfr. Mt 
28, 19-20). Tuttavia, già prima della 
Passione, il Redentore li aveva avver-
titi: “Poiché invece non siete del mon-
do, ma io vi ho scelti dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. […] Se hanno 
perseguitato me, perseguiteranno an-
che voi” (Gv 15, 19-20).

Prevedendo il rifiuto che gli Apo-
stoli avrebbero dovuto affrontare, il 
Signore non disse loro: «Se in qual-
che luogo non vi riceveranno né vi 
ascolteranno, adattate un po’ le vo-
stre parole, per essere ben accolti». 
Piuttosto, raccomandò loro di as-
sumere un atteggiamento energico: 
“Andandovene, scuotete la polvere di 
sotto ai vostri piedi, a testimonianza 
per loro” (Mc 6, 11).

Queste istruzioni ci introduco-
no in una tematica molto attuale, di-
scussa non solo tra i cattolici, ma an-
che tra coloro che non lo sono. 

Adattarsi al mondo o 
essere fedeli a Dio?

Come appena notato, in nessun 
momento il Maestro raccomandò ai 
suoi seguaci di adattarsi al mondo, ai 
“segni dei tempi” – espressione tan-
to utilizzata da coloro che si conside-
rano “moderni” o “progressisti”, ri-
spetto a quelli qualificati come “con-
servatori” o “tradizionalisti”. Al con-
trario, Egli li mandò ad insegnare a 
tutti i popoli un nuovo modo di vive-
re, fortemente opposto a quello degli 
uomini e delle donne di quei tempi 
lontani e pagani.

Ora, capita a volte che le rigoro-
se verità della Religione contraddica-
no gli interessi personali. E si presen-
ta così, agli apostoli di tutti i secoli, il 
dilemma della strada da intraprende-
re, poiché conformarsi alla loro epo-

ca equivarrebbe a rifiutare la missio-
ne che Dio ha loro affidato.

Oggi ci troviamo in mezzo a “pro-
fondi e rapidi mutamenti”1, tanto più 
accettati quanto minore è l’impe-
gno che richiedono. “Viviamo sotto 
l’impressione di un favoloso cambia-
mento nell’evoluzione dell’umanità”2, 
scriveva nel 1970 l’allora Don Joseph 
Ratzinger, futuro Benedetto XVI.

Di fronte a questo quadro, mol-
ti cattolici si chiedono: C’è qualcosa 
nella Chiesa che deve essere cambia-
to? Dovremo adattarci a tutto ciò che 
di nuovo appare? Alla Chiesa con-
verrà adattarsi a certe situazioni per 
evitare scontri?

La verità insegnata da Gesù 
Cristo è unica e assoluta

Il nostro tempo è simile a quello 
in cui “vide molta folla e si commos-
se per loro, perché erano come peco-
re senza pastore” (Mc 6, 34). Si dif-
fonde nella società – e, abbondante-
mente, anche nei media cattolici – 
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una grande varietà di idee e dottrine, 
senza la preoccupazione di sapere se 
sono, di fatto, conformi agli insegna-
menti del Divin Redentore. Di conse-
guenza, l’uomo moderno si sente sen-
za direzione, a causa della mancanza 
di chiarezza dottrinale, e in lui si crea 
un forte desiderio di conoscere la ve-
rità. Urge, pertanto, che siamo infalli-
bilmente fedeli a Colui che è “la Via, 
la Verità e la Vita” (Gv 14, 6)!

Nell’esercizio della sua missione, 
la Chiesa deve insegnare la Verità, 
governare secondo la Verità e santi-
ficare secondo la Verità, in un mondo 
che non possiede più la Verità, ma ac-
cetta solo alcune verità. Per compie-
re la sua missione di salvare anime, 
non può adattarsi ai vizi della società, 
poiché ogni adattamento allo spirito 
del mondo lascia facilmente il posto 
alle deviazioni. La verità insegnata da 
Nostro Signore Gesù Cristo è unica e 
assoluta, e non consente relativizza-
zioni o accomodamenti agli ambien-
ti in cui non è accolta: “La fedeltà del 
Signore dura in eterno” (Sal 117, 2).

Il Sole, che sostiene la vita sulla 
Terra, rimane fedele a se stesso, sen-
za adattarsi a nessuno; poiché non si 
adatta ed è sempre lo stesso, è l’asse e 
la fonte della vita. D’altra parte, non si 
può immaginare Cristo che decide di 
non essere “rigido”, per adattarsi, ad 
esempio, ai sinedriti. Smetterebbe di 
essere Nostro Signore se agisse così!

Il futuro della Chiesa 
sarà plasmato da coloro 
che sono integri

Una triste circostanza riflette ciò 
che stiamo commentando. La Confe-
renza Episcopale Tedesca ha pubbli-
cato terribili statistiche che mostrano 
il numero di fedeli che hanno abban-
donato la Chiesa in Germania negli 

ultimi tre anni: più di settecentodie-
cimila.3

Papa Benedetto XVI misteriosa-
mente “profetizzò” questo quadro 
deplorevole quando era ancora un 
semplice sacerdote: “La nostra at-
tuale situazione ecclesiale è parago-
nabile, in primo luogo, al periodo del 
cosiddetto modernismo […]. La cri-
si di oggi è solo la ripresa, a lungo ri-
tardata, di quella iniziata allora. […] 
Verranno tempi molto difficili per la 
Chiesa. La sua vera crisi non è anco-
ra iniziata. È necessario mettere in 
conto gravi disordini”.4

Egli in seguito affermò, infonden-
do speranza, che il futuro della Chie-
sa verrà “da coloro che hanno radi-
ci profonde e vivono della pura pie-
nezza della loro fede”, non da colo-
ro che “danno appena ricette”, né da 
coloro che “si adattano al momento 
presente” o “scelgono la strada più 
comoda”.5 E sottolineò: «Oggi, come 
sempre, il futuro della Chiesa sarà 
modellato nuovamente dai Santi».6

Molti fatti sottolineano in ogni 
momento come la fase storica nella 
quale viviamo sia teatro di una cri-
si religiosa senza precedenti. Nel suo 
viaggio apostolico in Germania, Be-
nedetto XVI non “profetizzò”, ma 
auspicò una Chiesa esente dallo spi-
rito del mondo per compiere la sua 
missione: “Dovrà, per così dire, ‘de-
mondanizzare se stessa’”.7 In altre 
parole, dovrà avere più fede e meno 
adesione al profano. 

Tutto questo esige da noi cattoli-
ci una fiducia incrollabile nel trionfo 
della Santa Chiesa – anche se sem-
bra addormentata o morta – che ri-
sorgerà e sarà esaltata, presentan-
dosi «tutta gloriosa, senza macchia 
né ruga o alcunché di simile, ma san-
ta e immacolata» (Ef 5, 27). ²

1 CONCILIO VATICANO II. 
Gaudium et spes, n.4.

2 RATZINGER, Joseph. Fe y 
futuro. Salamanca: Sígueme, 
1973, p.61.

3 Cfr. GEHRIG, Rudolf. 
Kirchenstatistik 2020: 
Abwärtstrend in Deutschland 
hält weiter an. In: www.
de.catholicnewsagency.com.

4 RATZINGER, op. cit., p.69; 
77.

5 Idem, pp.74-75.
6 Idem, p.75.

7 BENEDETTO XVI. Discorso 
all’incontro con i cattolici impe-
gnati nella Chiesa e nella socie-
tà, 25/9/2011.

La Chiesa deve 
insegnare la Verità, 
governare secondo la 
Verità e santificare 
secondo la Verità, 
in un mondo che 
non la possiede più

Sacro Cuore di Gesù  
collezione privata; nella pagina 

precedente, Basilica della Madonna del 
Rosario, Caieiras (Brasile)
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Società cristiana:  
utopia o ideale realizzabile? 
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In mezzo alle tribolazioni di questa valle di lacrime, si può aspirare a 
fare della vita terrena un assaggio del Paradiso Celeste? Tale anelito è 
un mero ideale utopico, o il compimento del disegno di Dio nel creare 
l’uomo in società?

l mio regno non è di questo 
mondo” (Gv 18, 36), senten-
ziò il Signore davanti a Pila-
to. Tuttavia, l’ordine di evan-

gelizzare da Lui dato alla sua Chiesa 
ha l’obiettivo di insediare questo Re-
gno spirituale nel mondo intero e, per 
renderlo il più possibile reale, di im-
pregnare della luce del Vangelo la so-
cietà temporale. 

Istituendo la Solennità di Cristo 
Re, Papa Pio XI volle chiarire ai fede-
li la necessità di questa ripercussione 

dell’impero di Cristo – che regna nel 
Cielo alla destra del Padre – sui cuori, 
sulle nazioni e su tutta la terra.

Ciò nonostante, come chiarisce 
Mons. João Scognamiglio Clá Dias, 
EP, in un commento a questa com-
memorazione liturgica, “dobbiamo 
distinguere tra il regno di Cristo su 
questa terra e quello da Lui eserci-
tato nell’eternità. In Cielo, il suo Re-
gno è di gloria e di sovranità. Qui, nel 
tempo, è misterioso, umile e poco 
apparente, perché Gesù non vuole 

far uso ostentato del potere assolu-
to che ha su tutte le cose: ‘Mi è sta-
to dato ogni potere in cielo e in terra’ 
(Mt 28, 18)”.1

E Mons. João continua: “Anche 
se le esteriorità ci danno un’impres-
sione fuorviante, Egli è il Signore Su-
premo dei mari e dei deserti, delle 
piante, degli animali, degli uomini, 
degli Angeli, di tutti gli esseri creati e 
anche creabili. […] Sarebbe sbagliato 
immaginare che Egli non debba re-
gnare qui sulla terra. Per compren-
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“Vi fu un tempo in cui la filosofia del Vangelo governava gli Stati. In quest’epoca, l’influenza della sapienza cristiana 
e la sua virtù divina penetravano nelle leggi, nei costumi dei popoli e in tutte le relazioni della società civile”
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dere appieno quanto Cristo sia Re, è 
necessario differenziare il suo modo 
di governare da quello impiegato 
dal mondo. […] Egli è di fatto il Re 
dell’Universo e, in modo molto spe-
ciale, dei nostri cuori.”.2

Per l’instaurazione dell’agognato 
Regno di Dio, la sua volontà deve es-
sere fatta “come in cielo così in ter-
ra” (Mt 6, 10), come ci ha insegnato 
Gesù. Per questo la società cristia-
na, con i limiti insiti in questa valle 
di lacrime, costituisce già un’antici-
pazione del Paradiso celeste. E fin-
ché quest’ideale non sarà pienamen-
te realizzato, tutta la creazione sarà 
in attesa, come nelle doglie del par-
to, secondo le parole dell’Apostolo 
(cfr. Rm 8, 22).

Ideale realizzabile, all’interno 
del vero ordine

Nella sua opera La Città di Dio, 
sant’Agostino traccia il profilo di una 
comunità veramente cristiana, nella 
quale si verificano le condizioni richie-
ste perché si stabilisca il Regno di Dio. 
Trattando sulla pace come supremo 
ideale della società terrena e di quella 
celeste, scrive l’Aquila di Ippona:

“La pace tra l’uomo mortale e Dio 
è l’obbedienza ordinata dalla fede, 
sotto la legge eterna. La pace tra gli 
uomini è la loro ordinata concordia. 

La pace domestica è l’ordinata con-
cordia nel comandare e nell’obbedi-
re di coloro che vivono insieme. La 
pace della città è l’ordinata concordia 
tra i cittadini che governano e quelli 
che obbediscono. La pace della città 
celeste è l’unione ordinatissima e ar-
moniosissima nel godimento di Dio e 
nel godimento reciproco in Dio. La 
pace di tutte le cose è la tranquilli-
tà dell’ordine. E l’ordine è la distri-
buzione degli esseri uguali e diversi, 
dando a ciascuno il suo posto”.3

Come si vede, questo testo propo-
ne un ideale perfettamente realizzabi-
le, poiché non è altro che il compimen-
to del disegno del Creatore nel plasma-
re l’uomo con l’istinto di socialità.

Nel corso dei tempi, diversi pen-
satori idealisti, romantici o utopisti 
– da Platone, passando per Tomma-
so Campanella, Francesco Bacone, 
il Conte di Saint-Simon, fino ad au-
tori contemporanei come il post-mo-
derno Moisés Tello Palomino – han-
no celebrato e desiderato una con-
vivenza fantasiosa. Alcuni di loro 
hanno voluto basarsi su una cosmo-
visione “cristiana”, sebbene seguisse-
ro una propria dottrina soggettiva e 
non dogmatica. Eclettici o relativisti, 
hanno rifiutato la Rivelazione di Co-
lui che ha detto di Se stesso: “Io sono 
la Via, la Verità e la Vita” (Gv 14, 6).

Accade che fuori dai binari dell’u-
nica Religione vera, quella Cattoli-
ca, – fondata sulla Rivelazione, sul-
la Tradizione e sul Magistero – fa-
cilmente si deragli nella ricerca della 
felicità. Inoltre, ogni utopia si presta 
a gravi equivoci e può costituire un 
ideale enormemente attraente, ma, 
allo stesso tempo, una fantasmagoria 
irrealizzabile. Ognuno la concepisce 
secondo il suo “credo”, per non dire il 
suo capriccio …

“Vi fu un tempo in cui la filosofia 
del Vangelo governava la società”

Occorre ora chiedersi se sia mai 
esistita una collettività conforme al 
Vangelo. Nella sua enciclica sulla co-
stituzione cristiana degli Stati, Leone 
XIII scrisse a questo proposito: 

“Vi fu un tempo in cui la filoso-
fia del Vangelo governava la socie-
tà: allora la forza della sapienza cri-
stiana e lo spirito divino erano pene-
trati nelle leggi, nelle istituzioni, nei 
costumi dei popoli, in ogni ordine e 
settore dello Stato, quando la religio-
ne fondata da Gesù Cristo, collocata 
stabilmente a livello di dignità che le 
competeva, ovunque prosperava. […] 
La società trasse da tale ordinamen-
to frutti inimmaginabili, la memoria 
dei quali dura e durerà, consegnata 
ad innumerevoli monumenti storici, 
che nessuna mala arte di nemici può 
contraffare od oscurare”.4

Infatti, il Medioevo fu, nel suo pe-
riodo di massimo splendore, la realiz-
zazione di una vera società cristiana. 
Tuttavia, sebbene le circostanze fos-
sero molto differenti, si può attribui-
re un analogo apprezzamento a quel-
la che, durante i secoli XVII e XVIII, 
nell’America del Sud si denominò Re-
pubblica Guaranì, meglio conosciuta 
come riduzioni gesuitiche.

Esempio di autentica 
Civiltà Cristiana

Questa peculiare istituzione mis-
sionaria fu il risultato della cristal-
lizzazione dei valori evangelici in un 
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Da sinistra a destra: Cattedrale di Notre-Dame, Parigi;  
Alcázar di Segovia (Spagna) e Grande-Place, Bruxelles
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popolo nel quale il peccato aveva ab-
bondato – idolatria, poligamia, can-
nibalismo, ubriachezza, sensuali-
tà –, ma nel quale poi sovrabbondò 
la grazia. Sotto la direzione dei figli 
di Sant’Ignazio di Loyola, i Guaranì 
iniziarono a vivere in società in modo 
esemplare, abituandosi alla buona 
convivenza, al lavoro disciplinato e 
alla pratica della Religione. In que-
sto modo, le riduzioni divennero un 
modello di colonizzazione organica 
e benevola, un singolare incontro di 
culture che, lasciando spesso da par-
te stereotipi per così dire irrinuncia-
bili, si armonizzarono per servire la 
causa di Dio, a beneficio dei corpi e 
delle anime.

L’impresa, meravigliosa ed effi-
mera, segnò profondamente i vari 
campi dell’attività umana, suscitan-
do l’attenzione permanente degli 
studiosi. Ne danno testimonianza 
non solo abbondantissimi documen-

ti, ma anche maestose rovine, alcu-
ne delle quali classificate dall’UNE-
SCO come Patrimonio dell’Uma-
nità. Molte di queste riduzioni han-
no dato origine a città fiorenti, come 
Encarnación, in Paraguay, e Posa-
das, in Argentina. 

Il risultato ottenuto non fu, come 
si è soliti affermare, la realizzazio-
ne di un’utopia sociale o di una re-
pubblica comunista, ma di una Ci-
viltà Cristiana, inevitabilmente con-
dizionata, come è naturale, dal con-
testo dell’epoca, che finì per portarla 
all’estinzione. Infatti, la meschinità, 
l’invidia e altri vili interessi di corti-
giani europei e meticci contrastaro-
no la realizzazione di questo ideale, 
inseguendo il quale i Guaranì avreb-
bero molto probabilmente raggiunto 
un picco insospettabile. 

Cuori coronati da solide 
virtù evangeliche

Un segno eloquente di questa con-
quista spirituale e sociale è una lette-
ra del Vescovo di Buenos Aires, l’an-
daluso Pedro Fajardo. Dopo aver vi-
sitato alcune delle riduzioni in Para-
guay, scrisse il 20 maggio 1721 al re di 

Spagna, Filippo V: “C’è tanta in-
nocenza in questi nume-

rosi villaggi, compo-
sti da indios natu-

ralmente inclini a 

ogni sorta di vizi, che credo che qui 
non si commetta mai peccato morta-
le. La cura, l’attenzione e la vigilan-
za continua dei missionari prevengo-
no anche le colpe più lievi”.5 L’inno-
cenza e il rifiuto del peccato mortale 
da parte di un popolo non sono for-
se le fondamenta di una società vera-
mente cristiana?

Un’altra testimonianza, più recen-
te, mostra l’eccellenza raggiunta nel-
le riduzioni circa le celebrazioni reli-
giose. L’allora Cardinale Eugenio Pa-
celli, futuro Papa Pio XII – in qualità 
di Legato Pontificio al 32.mo Con-
gresso Eucaristico Internazionale te-
nutosi a Buenos Aires – si espresse 
così il 10 ottobre 1934, durante il di-
scorso inaugurale di quell’importan-
te evento:

“Voi non siete un popolo neofi-
ta, avete già vissuto quattro secoli di 
Cristianesimo, e questi secoli sono 
pieni di prodezze eucaristiche. Tut-
ti leggiamo con dolci lacrime di com-
mozione il racconto di quelle sem-
plici feste eucaristiche, specialmen-
te quelle del Corpus Domini, che si 
celebravano nelle antiche riduzioni. 
[…] Nell’Ostia Santa, Gesù Si sente 
circondato da cuori coronati da so-
lide virtù evangeliche, come se fosse 
sceso nel suo giardino e Lo avesse ac-
carezzato il profumo dei fiori più bel-
li. Si vedeva lì realizzata, come for-
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“C’è tanta innocenza in questi villaggi che credo  
che qui non si commetta mai un peccato mortale”

Rovine della Missione gesuita della Santissima Trinità 
del Paraná (Paraguay); a fianco, statue della Madonna 
dell’Annunciazione e di San Paolo Apostolo intagliate dai 
coloni guarani delle riduzioni
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Il mondo finirà per arrendersi di fronte al grandioso evento preannunciato a Fatima: il trionfo  
del Cuore Immacolato di Nostra Signora, cioè l’instaurazione di una società cristiana, il Regno di Maria

Veduta aerea della Casa di Formazione Thabor, Caieiras (Brasile)

se mai nella Storia, l’idea centrale di 
questo Congresso: il regno di Gesù 
Cristo, in ciò che ha di intimo per l’a-
nima e di maestoso per i popoli. Ai 
raggi del Sole dell’Eucaristia non po-
teva sfuggire una sola anima o una 
sola istituzione”.6

Per chi sa come si sono forma-
te le magnificenze della Cristiani-
tà europea nel corso di secoli di ge-
stazione sotto gli auspici di tanti San-
ti, eroi e geni, è difficile immagina-
re che in una regione appena uscita 
dalla barbarie si realizzassero mera-
viglie come quelle menzionate nel di-
scorso. 

Verso l’instaurazione del 
regno di Gesù e Maria

Nel corso della Storia si verifica 
un movimento pendolare che porta 
gli uomini, dopo aver sperimentato 
fallimenti e sofferto delusioni, a de-
siderare un ritorno alla posizione op-
posta in cui si trovano. Così ci inse-

gna Nostro Signore Gesù Cristo, in 
modo così poetico e commovente, 
nella parabola del figliol prodigo. E 
questo è ciò a cui aspira attualmente 
una parte considerevole dell’umani-
tà, stanca del caos regnante, anche se 
tale anelito non è sempre chiaro nelle 
menti confuse ed esauste.

In ogni caso, in questa direzio-
ne vanno necessariamente i destini 
del mondo contemporaneo che ha 
voltato le spalle agli insegnamenti 
di Gesù Cristo e non ha voluto pre-
stare attenzione ai vari avvertimenti 
della Madonna nelle sue apparizio-
ni. Questa Madre di Misericordia Si 
impegna a soccorrere e a rigenera-
re, nonostante i suoi figli perman-
gano ostinati nell’errore. Tutta-
via, il mondo finirà per arrendersi, 
un po’ come Saulo sulla via di Da-
masco, di fronte al grandioso even-
to preannunciato a Fatima: il trion-
fo del Cuore Immacolato di Nostra 
Signora, cioè l’instaurazione di una 

società cristiana, il Regno di Cristo, 
il Regno di Maria.

“Se Cristo è Re in quanto Uomo-
Dio e ha ricevuto potere su tutta la 
creazione nel momento in cui è sta-
to generato, allora si può dedurre che 
è stata realizzata nel purissimo grem-
bo materno di Maria Vergine la su-
blime cerimonia dell’unzione regale 
che ha elevato Cristo al trono di Re 
naturale di tutta l’umanità. Il Ver-
bo ha assunto da Maria Santissima 
la nostra umanità ed ha così acquisi-
to la condizione giuridica necessaria 
per essere chiamato Re, a pieno tito-
lo. È stato anche in questo medesimo 
atto che la Madonna è diventata Re-
gina. Una sola solennità ci ha portato 
un Re e una Regina”.7

Nella fervida speranza del Regno 
di Gesù e di Maria, che costituirà una 
splendida società cristiana e mariana, 
proseguiamo risolutamente e con fer-
mezza verso una così alta meta, dediti 
alla preghiera e all’apostolato. ²
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Un’amicizia,  
	    un’alleanza,  
			   un solo regno 
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a nascita di una nuova isti-
tuzione proietta luce sul suo 
futuro, poiché nella forza 
germinativa di ogni opera si 

nasconde un vaticinio sul suo svilup-
po o sulla sua stagnazione nell’avve-
nire. Tutto dipende dal primo impul-
so. Inoltre, quando due uomini prov-
videnziali sono collegati in questa fio-
ritura, l’unione tra loro condizionerà 
in maniera decisiva il corso da seguire. 

Così successe con il popolo eletto 
quando nacque la regalità in Israele. 
Era giusto che il Messia fosse re anche 
secondo un’ascendenza umana e, per 
questa ragione, l’inizio della monar-
chia israelita avrebbe dovuto compren-
dere tutto lo splendore profetico della 
sua posterità, che sarebbe culminata 
nella Sacra Famiglia del Salvatore.

Saul, il re che gli uomini volevano

Non si sa se ci fu una cospirazio-
ne che cercò di interferire con i piani 
e i tempi divini quando, attraverso gli 
anziani del popolo, il profeta Samue-
le fu deposto dal suo incarico di giu-
dice e fu richiesto un re al suo posto, 
dando così inizio alla monarchia isra-
elita (cfr. 1 Sam 8, 4-6). 

In ogni caso, Saul, scelto come 
prima pietra dell’istituzione che, 
giunta la pienezza dei tempi, sarebbe 
stata il palazzo temporale del Mes-
sia, fu disubbidiente al profeta e in-
fedele alla sua chiamata. Per questo, 
il Signore lo respinse (cfr. 1 Sam 15) 
e ordinò a Samuele di ungere al suo 
posto un nuovo eletto (cfr. 1 Sam 16, 
12-13), un uomo secondo il cuore di 
Dio (cfr. 1 Sam 13, 14). 

Come sarebbe stata la storia della 
dinastia messianica se Saul non aves-
se prevaricato? Era davvero chiama-
to ad iniziarla? O, forse, il suo sareb-
be stato un regno di transizione e 
avrebbe solo preparato le condizio-
ni favorevoli per la nascita della dina-
stia del Salvatore? Non si sa nemme-
no questo.

Abbandonato dallo Spirito del Si-
gnore (cfr. 1 Sam 16, 14), il re depo-
sto cominciò a essere tormentato da 
un altro spirito, questa volta depri-
mente. Tuttavia, Dio, che lo aveva fe-
rito, non tardò a dargli anche il rime-
dio. Ragioni provvidenziali portaro-
no Davide, il nuovo unto, a servire 
la casa reale. E solamente la musica 
della cetra suonata dal pastorello era 

Davide e Gionata

Le fondamenta del  

Regno d’Israele, inizio 

della dinastia terrena 

di Nostro Signore Gesù 

Cristo, furono consolidate 

dalla generosa oblazione 

di un erede e dalla 

modestia piena di 

ammirazione di un re. 
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capace di calmare il monarca turbato 
(cfr. 1 Sam 16, 21-23). 

In questo modo, la Provvidenza 
lasciava a Saul una porta aperta per 
riconciliarsi con Lei: l’unione con 
Davide, il re amato da Dio.

La sottomissione doveva 
brillare insieme alla regalità 

Niente avrebbe impedito il secon-
do e definitivo inizio della monarchia 
israelita. Il nuovo unto, tuttavia, ave-
va ancora bisogno di essere accettato 
e riconosciuto come sovrano del popo-
lo eletto. Fu allora che apparve la figu-
ra di Gionata, primogenito di Saul ed 
erede naturale al trono. Ben presto in-
travide il piano che aleggiava su Davi-
de, e si abbassò per elevarlo e introdur-
lo nel regno che, prima della sua un-
zione, gli sarebbe spettato in eredità.

Per meglio comprendere la sua 
missione, è necessario considerare 
che, sulla Croce gloriosa del Redento-
re, la Sua regalità terrena sarebbe sta-
ta riconosciuta e immortalata in que-
sta iscrizione: “Iesus Nazarenus Rex 
Iudæorum” (Gv 19, 19). Ridotto a un 
reo, inferiore persino a uno schiavo, 
in quell’occasione il Messia avreb-
be confermato per sempre la propria 
maestà, e il labaro sacro della croce 
avrebbe unito definitivamente la re-
galità alla più profonda sottomissione.

In questo modo, alla nascita del 
lignaggio monarchico di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, era opportuno 
che il carattere regale del “Principe 
dei re della terra” (Ap 1, 5) fosse pre-
figurato insieme alla profonda umil-
tà di Colui che “pur essendo di na-
tura divina, non considerò un teso-
ro geloso la sua uguaglianza con Dio, 
ma spogliò se stesso, assumendo la 
condizione di servo” (Fil 2, 6-7). 

Per questo motivo, mentre gli isra-
eliti si rallegravano per la figura di un 
monarca che li governava, la Provvi-
denza desiderava la comparsa di un 
servo fedele, perché senza di lui la di-
nastia messianica non avrebbe potu-
to essere veramente fondata. E toccò 

a Gionata essere questo vassallo. In 
questo modo, la catena di sottomis-
sione leale e cavalleresca, simbolo 
dello spirito di unione tra gli uomini 
secondo il nuovo precetto dell’amore 
(cfr. Gv 13, 34-35), avrebbe brillato 
insieme alla corona di Davide. 

Un patto cavalleresco 
suggella la nascita della 
dinastia del Redentore 

La vittoria di Davide su Golia la-
sciò tutti, da Saul all’ultimo soldato 
d’Israele, in un misto di meraviglia e 
stupore (cfr. 1 Sam 17, 38-58). Tutti, sì, 
tranne il nobile Gionata. Egli era ri-
masto più estasiato che sorpreso. E 
l’atteggiamento che assunse, concluso 
il combattimento contro il gigante, de-
nota una singolare sicurezza: “Quan-
do Davide ebbe finito di parlare con 
Saul, l’anima di Gionata s’era già le-
gata all’anima di Davide […]. Gionata 
strinse con Davide un patto, perché lo 
amava come se stesso. Gionata si tolse 
il mantello che indossava e lo diede a 
Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua 
spada, il suo arco e la cintura” (1 Sam 
18, 1.3-4). 

Bellissimo cerimoniale di trasferi-
mento di una predilezione, tutto fat-

to di ammirazione e riconoscimen-
to! Il nuovo unto è onorato e vesti-
to dall’erede precedente, che dà pro-
va del suo amore, sacrificato e senza 
pretese, con la consegna della sua 
persona, simboleggiata in quegli og-
getti. Infatti, tra gli orientali, la per-
sonalità comprendeva anche le vesti, 
e l’offerta di queste a un’altra perso-
na significava il dono di se stessi.1 

Più tardi i due avrebbero rinnovato 
e consolidato l’alleanza, includendo in 
essa le loro discendenze (cfr. 1 Sam 20, 
14-17; 23, 18). Queste parole del nobile 
Gionata evidenziarono il contenuto so-
prannaturale della promessa: “Riguar-
do alle parole che abbiamo detto io e 
tu, ecco è testimonio il Signore tra me 
e te per sempre” (1 Sam 20, 23).

Dio riceveva dall’atteggiamento di 
Gionata un atto eroico di modestia, ab-
negazione e generosità. Così, l’albero 
monarchico del popolo eletto germo-
gliava a partire da una relazione simi-
le a quella angelica, ed estendeva le ra-
dici nel terreno dell’amicizia autentica, 
le cui caratteristiche sono la reciproci-
tà dell’amore e la mutua benevolenza.2

Nobile Gionata, araldo 
della carità

Bisogna notare che in quel mo-
mento sarebbe stato impossibile im-
maginare il futuro riservato a en-
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Il nuovo unto  
viene vestito 
dall’erede precedente, 
che dà prova  
del suo amore 
sacrificato e 
senza pretese

Gionata consegna il suo mantello a  
Davide - Abbazia di Bath (Inghilterra);  
nella pagina precedente, Davide e Gionata - 
Cattedrale di St. Giles, Edimburgo
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trambi. In Davide, la grandezza re-
gale del più grande monarca d’Isra-
ele si nascondeva nell’aspetto di un 
semplice contadino. A sua volta, gli 
onori, lo sfarzo e le ricchezze proprie 
del primogenito del re avvolgevano 

Gionata, erede di un lascito del qua-
le non sarebbe mai entrato in posses-
so. Allora bisogna chiedersi: perché 
il pretendente al regno strinse un’al-
leanza con un povero pastore di pe-
core? E perché amarlo “come se stes-
so” (1 Sam 20, 17)?

Certamente, fu nelle gesta di Da-
vide contro il gigante filisteo che 
Gionata intravide la chiamata pro-
fetica del nuovo unto e della sua di-
scendenza. Infatti, la grandezza del-
la vocazione del figlio di Iesse era do-
vuta più a ciò che essa preconizzava, 
ossia, il Messia e la sua Sacra Fami-
glia, che alla magnificenza che il suo 
regno avrebbe portato. 

Nel pieno della giovinezza, che 
prometteva tutta le glorie riservate al 
primogenito del re, Gionata sente che 
la sua posizione è impropria. Blin-
dando la sua anima contro l’avidità 
e l’ambizione, riconosce prontamen-
te in quel giovane pastore il suo vero 
signore e nel semplice contadino il 

suo futuro monarca. In questo modo, 
il regno di Davide e della sua discen-
denza ricevono da Gionata la prima 
accettazione e il primo omaggio. 

In fondo, in Davide, Gionata amò 
il Salvatore; e, nella carità di Gio-
nata, Davide sperimentò l’amore di 
Gesù. Nel patto stabilito con il figlio 
di Iesse e la sua discendenza, l’erede 
di Saul firmò un’alleanza con la Sa-
cra Famiglia, e nell’ininterrotta obla-
zione di se stesso a beneficio del nuo-
vo unto, per il quale rischiò la vita 
(cfr. 1 Sam 20, 24-34), lo amò come 
Nostro Signore Gesù Cristo avrebbe 
insegnato ad amare il prossimo

Così, circa mille anni prima dell’era 
cristiana, il nobile Gionata praticò alla 
perfezione il precetto evangelico, di-
ventando egli stesso una prefigurazio-
ne del Messia. Mentre Davide lo fu per 
la regalità, Gionata lo fu per la carità. 

Pietra di scandalo che rivelò 
l’intimo di molti cuori

Dopo queste considerazioni, è 
bene chiedersi con Sant’Ambrogio: 
chi non avrebbe amato Davide, ve-
dendolo così amato dai suoi amici?3 
Eppure ci fu chi lo odiava!

L’invidia che un tempo pervertì 
Caino il fratricida (cfr. Gn 4, 8) rinac-
que in Saul, che non risparmiò sforzi 
per uccidere Davide. Il suo odio per 
il figlio di Iesse rese manifesti tutti 
i vizi esecrabili che portava in sé, e, 
a partire dal momento in cui lo per-
seguitò apertamente (cfr. 1 Sam 18, 
10), da monarca deposto da Samue-
le (cfr. 1 Sam 15, 10-29) si convertì 
nell’usurpatore del trono di Israele. 

Insensato! Lottando contro il nuo-
vo unto, fece guerra a Dio. Di conse-
guenza, fu solo una questione di tem-

Anticipando il nuovo 
comandamento, in 
Davide, Gionata amò 
il Salvatore; e, nella 
carità di Gionata, 
Davide sperimentò 
l’amore di Gesù

Re Davide - Chiesa di San Giuseppe,  
Ohio (USA); in basso, Monte Gelboe 

(Terra Santa)
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1 Cfr. ARNALDICH, OFM, 
Luis. Biblia comentada. Li-
bros históricos del Antiguo Tes-
tamento. Madrid: BAC, 1961, 
vol.II, p.251.

2 Cfr. SAN TOMMASO D’ 
AQUINO. Somma Teologica. 
II-II, q.23, a.1.

3 Cfr. SANT’AMBROGIO. Los 
deberes de los ministros, 2, 

7, 36. In: FRANKE, John R. 
(Ed.). La Biblia comentada por 
los Padres de la Iglesia. Antiguo 
Testamento. Madrid: Ciudad 
Nueva, 2009, vol.IV, p.386.

4 Cfr. ARNALDICH, op. cit., 
p.288.

5 Cfr. SAN BEDA. Comentarios 
a los Libros de Samuel, 3, 18. 
In: FRANKE, op. cit., p.369.

L’oblazione di Gionata 
si fece presente nel 
consolidamento della 
regalità messianica, 
e l’unione d’anime 
tra lui e Davide 
divenne eterna

Gionata - Abbazia di Bath (Inghilterra)
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po prima che la sua rovina diventasse 
irreversibile e completa. 

Nonostante la feroce ostilità di 
Saul, il figlio di Iesse mantenne inal-
terato il rispetto e la venerazione per 
il suo predecessore, in considerazio-
ne del simbolismo della regalità un 
tempo conferitagli dall’unzione di Sa-
muele. Saul non aveva macchiato così 
tanto la sua dignità di unto da impedi-
re la candida ammirazione di Davide.

D’altra parte, Gionata volle coo-
perare con la grazia e servire il dise-
gno provvidenziale. Infatti garantì a 
Davide: “Non temere: la mano di Saul 
mio padre non potrà raggiungerti e 
tu regnerai su Israele mentre io sarò 
a te secondo. Anche Saul mio padre 
lo sa bene” (1 Sam 23, 17). La cura e 
la venerazione di Gionata per il nuo-
vo unto, che servì con estrema lealtà e 
abnegazione fin dall’inizio, furono le 
vere fondamenta del regno di Davide 
e del suo solido trono durante le per-
secuzioni promosse da Saul. 

Così Davide fu un’autentica pietra 
di scandalo che rivelò l’intimo di mol-
ti cuori. Alcuni lo odiarono, altri lo 
amarono; nessuno rimase indifferen-
te davanti a lui.

Il culmine dell’alleanza con 
Davide e la sua posterità

Una sacra penombra offusca l’ul-
timo – forse supremo – episodio del-
la vita di Gionata. Le Sacre Scritture 
sono parsimoniose quando racconta-
no la sua morte (cfr. 1 Sam 31, 1-2). 
Quale fu la conclusione dell’esisten-
za terrena di colui la cui condotta fu 
caratterizzata da una chiarezza pro-
fetica sulla carità cristiana? 

L’immolazione è la maggior pro-
va d’amore: “Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la vita per 
i propri amici” (Gv 15, 13). E Giona-

ta non avrebbe potuto omettere que-
sto supremo dono di sé.

Talis vita, finis ita. In accordo con 
la sua nobile esistenza, è lecito cre-
dere che, in cima ai monti di Gelboe, 
egli abbia fatto culminare l’allean-
za stabilita con Davide e con la sua 
discendenza versando il suo sangue, 
poiché “dove infatti c’è un testamen-
to, è necessario che sia accertata la 
morte del testatore, perché un testa-
mento ha valore solo dopo la morte e 
rimane senza effetto finché il testato-
re vive” (Eb 9, 16-17). 

L’aurea sequenza di atti di genero-
sità da lui praticati esigeva che i suoi 
giorni si chiudessero con questo sigil-
lo d’oro: la perdita della vita in olo-
causto per il suo coetaneo regale. In 
questo modo, l’oblazione di Gionata 
si fece presente nel consolidamento 
della regalità messianica, e l’unione di 
anime tra lui e Davide divenne eterna.

Davide pianse amaramente la 
morte del suo nobile amico, dedi-
cando a lui e a Saul una delle più bel-
le elegie dell’Antico Testamento.4 In 
questo inno il re-profeta maledice la 
montagna sulla quale era stato diso-
norato lo scudo degli eroi (cfr. 2 Sam 
1, 21), ma – che egli ci perdoni – sa-
rebbe stato più il caso di esclamare: 

“Benedetti monti di Gelboe, Giona-
ta è stato ucciso sulle vostre alture!”. 
Infatti, l’altopiano dove si consumò il 
sacrificio di Gionata divenne una fi-
gura evocativa di un’altra collina, sul-
la quale sarebbe spirata la Vittima 
Divina, la cui morte avrebbe dato ini-
zio al Nuovo ed Eterno Testamento.

Finalmente nasceva la dinastia ter-
rena del Redentore, basata sul rappor-
to di reciproca carità tra Davide e Gio-
nata, frutto di un’alleanza così emi-
nente che alcuni videro in essa una 
prefigurazione del patto d’amore e di 
pace siglato tra Cristo e la Chiesa.5 ²



Plinio Corrêa de Oliveira

Il riflesso di Dio  Il riflesso di Dio  
nella società temporalenella società temporale
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Percepire l’eccellenza di ogni creatura e apprezzare 
l’aspetto con cui esse riflettono Dio è un dono che ci 
prepara, per affinità, al Cielo.

ella società umana esi-
ste quello che la Chie-
sa chiama ordine spiri-
tuale e ordine tempo-

rale. Il primo riguarda direttamente 
il soprannaturale e la salvezza delle 
anime. Il secondo si riferisce alla vita 
terrena – fatta per servire la Chiesa, 
e quindi l’ordine spirituale – in modo 
che sia orientata verso il soprannatu-
rale. Le realtà temporali sono di com-
petenza dello Stato, del potere civile; 
le realtà spirituali sono sotto la cura 
della Chiesa. 

Consideriamo due esempi: una 
cappella e un refettorio. La cappel-
la è fatta per pregare Dio; tutto por-
ta alla preghiera. Il refettorio ha uno 
scopo solo indirettamente spirituale. 
Direttamente e in senso stretto pre-
senta un obiettivo temporale: che le 
persone mangino e si mantengano in 
condizioni di salute per continuare la 
loro esistenza terrena, servire Dio e 
salvare la propria anima. 

L’uomo è stato creato a immagi-
ne e somiglianza di Dio. La Chiesa 
è l’immagine più perfetta del Crea-
tore e risplende delle più eccelse so-
miglianze con Lui che un’istituzione 
possa avere. Ma anche la società civi-
le deve, in un certo senso, corrispon-
dere all’immagine e alla somiglianza 
di Dio. 

Di conseguenza, le persone che 
mangiano in un refettorio devono es-

sere a immagine e somiglianza di Dio 
mentre sono lì ad alimentarsi; e tutto 
in quell’ambiente deve aiutarle non 
solo a mangiare, ma a contemplare il 
Creatore come Autore della nutrizio-
ne, dell’alimento e dell’alimentato. Il 
padrone di casa, il cameriere che lo 
serve, le stoviglie, i mobili, l’illumi-
nazione e tutto ciò che contribuisce 
all’alimentazione devono essere tali 
che la persona veda in essi l’immagi-
ne o la somiglianza di Dio. 

Un pranzo nel Monastero 
di San Benedetto

Ricordo la seguente scena a cui ho 
assistito nel Monastero di San Bene-
detto a San Paolo. Ero ancora nuo-
vo nel Movimento Cattolico e si ce-
lebrava la festa di San Benedetto. A 
quel tempo c’era una tradizione per 
cui, nel giorno del fondatore dell’Or-
dine Religioso, i frati o i monaci in-
vitavano alcuni amici a un pranzo di 
carattere festivo. 

Consideriamo 
una cappella e un 
refettorio. Una è 
fatta per pregare 
Dio; l’altro ha uno 
scopo indirettamente 
spirituale 
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Entrai nella sala molto curioso, 
perché non avevo mai partecipato a 
un pranzo del genere. Era una stanza 
di due piani di altezza, con un tavolo 
separato e più alto per l’abate, Mons. 
Domenico de Silos Schelhorn, uomo 
venerabile. Aveva sul petto una bella 
croce d’oro, appesa a una catena, era 
tutto vestito di nero, con scapolare e 
zucchetto anch’essi neri, e portava al 
dito un anello di ametista. 

Accanto a lui c’erano un grande 
storico – Afonso de Taunay,1 uno de-
gli invitati alla festa – e ancora una o 
due persone importanti di cui non ri-
cordo i nomi. Poi c’erano due lunghe 
tavole, con frati, monaci benedettini 
e alcuni laici. Essendo io nuovo, ri-
masi alla fine di uno dei tavoli. 

Penetrava una bella luce at-
traverso le alte finestre; i ta-
voli erano apparecchiati 
in modo corretto. L’a-
bate pregò, benedis-
se il pane che era già 
stato messo sulle ta-
vole, si sedette con 
grande distinzio-
ne. Alcuni frati be-
nedettini entrarono 
in fila, portando piat-
ti monumentali, e co-
minciarono a servire. Tro-
vai tutto ciò molto bello, 
molto interessante, e sentii 
che elevava la mia anima a 
Dio. Tuttavia, si trattava di 
un atto temporale, non del 
canto dell’Ufficio in chiesa. 

A un certo momento sentii dietro 
di me, dall’alto, una voce che diceva: 
“Continuazione della storia di Gneo 
Pompeo”. Mi voltai e vidi un frate 
benedettino che leggeva dal pulpito 
un’interminabile biografia di Gneo 
Pompeo.2 Faceva la lettura cantan-
do con perfetta intonazione per tut-
to il tempo. Si percepiva che prestava 
molta più attenzione all’intonazione 
che al significato di ciò che stava leg-
gendo, ma che, a volte, amava cullare 
tutti con la narrazione. 

Si smetteva di prestare attenzione 
a ciò che ci circondava per ascoltare 
ciò che egli diceva: era una quadri-
ga che passava, con focosi destrieri e 
un guerriero sopra; un po’ più avanti, 
arrivava un’imperatrice; poi un ma-
gistrato faceva un discorso. Poi si tor-
nava alla vita quotidiana, e si conti-
nuava a mangiare. 

Una delle caratteristiche dello 
spirito del Dott. Plinio

Me ne andai da lì con l’anima 
completamente orientata verso l’al-
to, verso Dio, attraverso il temporale, 
il materiale. Questo era esattamen-
te il buon uso che la Civiltà Cristia-

na faceva dei conventi, ma anche del-
le case private, adattato, allora, alla 
vita familiare. 

Una delle caratteristiche della 
mia formazione spirituale è stata che 
la Madonna mi ha aiutato molto pre-
sto a percepire, con la facilità propria 
di un bambino, il riflesso di Dio nel-
le cose temporali, e non solo in quel-
le spirituali. 

Mi dilettavo con le realtà spiri-
tuali, ma non avevo la tendenza, per 
esempio, a passare la vita intera in 
una chiesa. Andavo in chiesa la do-
menica per pregare, o quando si pre-
sentava qualche necessità durante 
la settimana; passando vicino a una 
chiesa, entravo e, se passavo in tram 

davanti a una di esse, la mia atten-
zione veniva attirata, la ana-

lizzavo. Tuttavia, quando 
entravo, rivolgevo tut-

ta la mia capacità per-
cettiva verso l’eccle-
siastico e il sopran-
naturale, con gran-
de compiacimento 
della mia anima. 

Per quanto ri-
guarda le realtà ma-

teriali della società 
temporale, piaceva enor-

memente anche a me os-
servare quanto fossero cor-
rette e ben ordinate, e mi 
sembrava di vedervi una 
superiorità e un’attrattiva 
per la mia anima che, più 
tardi, con lo studio e la ri-

flessione, ho capito essere una somi-
glianza con Dio. 

Attacco dei nemici della Chiesa 
contro la società temporale

La Chiesa è il centro di ogni ordine, 
di ogni bellezza, di ogni dignità, non 
solo nella dottrina e nella morale, ma 
anche negli aspetti materiali dei tem-
pli, del culto, ecc., che essa ha conser-
vato con splendore incomparabile.

Fino ad un certo momento la Ri-
voluzione non aveva attaccato que-

Le persone che 
mangiano in un 
refettorio devono 
essere a immagine 
e somiglianza di 
Dio mentre sono 
lì ad alimentarsi

Refezione presso la Casa di Formazione Thabor, Caieiras (Brasile);  
nella pagina precedente, Cappella del Santissimo Sacramento -  

Casa Lumen Prophetæ, Mairiporã (Brasile)
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Nogueira
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sto, per paura di produrre 
cristallizzazioni. I suoi attac-
chi erano diretti contro la so-
cietà temporale. E, mentre 
quest’ultima diventava sem-
pre più volgare, ostentando 
meno le somiglianze con Dio, 
la società spirituale sembra-
va maestosamente ferma nei 
secoli. Cambiavano le mode, 
gli ambienti, le maniere, tutto 
decadeva, ma la Chiesa sem-
brava fissata nell’eternità, 
immobile nella sua dignità. 

Mi ricordo, in vari momen-
ti della mia vita, di aver notato 
la decadenza dei costumi del-
la società temporale, degli ar-
redi, degli ambienti e di tutto 
continuamente, e di aver os-
servato la stabilità della Chie-
sa. Questa mia sensibilità per 
gli aspetti temporali mi invita-
va ad agire contro la Rivolu-
zione soprattutto nella parte 
temporale che, in quell’epoca, 
era la più attaccata, portando-
mi a combattere la moda cat-
tiva, la mancanza di buon gu-
sto, la volgarità e tante altre cose, in 
qualsiasi classe sociale io mi trovassi. 

Ho frequentato tutti i tipi di clas-
si sociali, anche quelle molto mode-
ste, molto popolari, nelle cui case ho 
consumato i pasti. Ho fatto campa-
gna elettorale nel nord del Paraná, nel 
nord dello Stato di San Paolo; sarebbe 
un’esagerazione dire che ho visto ogni 
tipo di tugurio, ma sono arrivato a ve-
derli. Dappertutto, notavo mancanza 
di buon gusto e volgarità, così come 
cose belle ed elevate, proprie di ogni 
categoria, il che mi faceva dire “sì” a 
ciò che andava bene, discernendo lì al-
cune cose orientate a Dio, e “no” a ciò 
che c’era di sbagliato e che andava nel-
la direzione opposta a Lui. 

Analogia tra bellezza e santità

Così, ho visto cose magnifiche 
nel corso della mia vita, sia in Bra-
sile che in Europa soprattutto. Non 

to, un’analogia tra bellezza e 
santità. La pulcritudine di un 
bene materiale sarebbe come 
un riflesso della santità, ra-
gion per cui al culto cattoli-
co si addicono le cose belle e 
non quelle brutte. 

La Madonna mi ha otte-
nuto da Dio il dono di perce-
pire l’eccellenza di ogni crea-
tura in tutto ciò che è bello e 
sublime nell’ordine della cre-
azione, e di distinguere ciò 
che è degno ma comune o ap-
pena sufficiente, e di apprez-
zare l’aspetto con cui quello 
riflette Dio. 

Che idea di Dio mi dà que-
sto? Quella che Dio voleva che 
io avessi. Lo guardo, mi ren-
do conto che è bello e dico: è 
un’immagine di Lui, come l’o-
pera d’arte lo è dell’artista che 
l’ha fatta. C’è un Artista Di-
vino onnipotente che possie-
de tutte le perfezioni e che ha 
creato quello dal nulla, dan-
dogli quella bellezza affinché 
io, per affinità, possa sapere 

com’è Lui e, in questo modo, prepa-
rarmi al Cielo.

Un interlocutore 
interessantissimo, 
inesauribile e grandioso

Analizziamo il mare. È magnifi-
co e molto simile a un interlocuto-
re interessantissimo, inesauribile e 
grandioso, allo stesso tempo capa-
ce di dire cose affabili e affascinan-
ti in qualche angoletto qualsiasi del-
la spiaggia dove si avviluppa in una 
chiocciola. Ha zone calme, altre che 
ruggiscono; e tutto è molto attraente! 

Il mare sarebbe un interlocutore 
ideale se ci raccontasse, per esempio, 
di una battaglia che ha combattuto: 
“Mi sono alzato al mattino e la giorna-
ta era splendida”; si vedrebbe in lui la 
bellezza del giorno. “Mi sono prepara-
to alla battaglia con grande impeto”; e 
si noterebbe la pulcritudine della giovi-

Tutto mi faceva dire 
“sì” a ciò che andava 
bene, discernendo lì 
alcune cose orientate 
a Dio, e “no” a ciò che 
c’era di sbagliato e che 
andava nella direzione 
opposta a Lui

Il Dott. Plinio a metà del 1933

mi è mai stato possibile guardare a 
nessuna di esse senza sentire una 
forma particolare di bellezza molto 
simile alla virtù. 

Infatti, la vera bellezza assomiglia 
alla santità. E questa è, a sua volta, 
la bellezza dell’anima. C’è, pertan-
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1  Afonso d’Escragnolle Taunay, storico, 
scrittore e professore brasiliano.

2 Console e ufficiale militare della Repub-
blica Romana. La sua vittoria come co-
mandante nella Seconda Guerra Civile di 
Silla gli valse il soprannome di Magno.

nezza. “Ho lottato!”; e si sentirebbero 
i clangori di tutte le musiche di guerra 
della Storia. Il mare è una grande pro-
sa, imita una vasta mente umana. 

Tuttavia, l’uomo più imbecille 
vale più di tutto quanto il mare. Dio 
ha graduato le cose e ha stabilito tra 
loro questi abissi. La pietra che cono-
scesse la pianta sentirebbe un abisso, 
che è una piccola immagine dell’a-
bisso che va dalla creatura al Creato-
re. La differenza della pianta rispet-
to all’animale, e dell’animale rispetto 
all’uomo sono altre immagini di que-
sto abisso; dell’uomo non battezzato, 
e quindi non appartenente alla Chie-
sa, rispetto all’uomo battezzato che è 
in stato di grazia, un altro abisso. 

Questi abissi ci fanno misurare 
quanto Dio sia diverso da tutto l’uni-
verso creato. E ogni essere ci aiuta a 
comprendere come è Dio. Allora noi, 
librandoci sopra tutto, esclamiamo: 
“Mio Dio, ho pensato a tutto, ho mi-
surato tutto. Come sarà tua Madre, e 
come sarai Tu!”. 

Oh, silenzio! Oh, grandezza! 
Come l’abisso, ciò che è misterioso 

Refettorio della Casa Madre degli Araldi del Vangelo, San Paolo (Brasile)

ha la sua bellezza. Allo stesso tempo, 
l’intimità suprema e la distanza infi-
nita, entrambe le cose ci incanteran-
no. Lui stesso sarà la nostra grandis-
sima ricompensa, ha promesso No-
stro Signore Gesù Cristo. 

Questi abissi, a loro modo, si ri-
petono nelle relazioni tra gli uomini. 
Perché sebbene siano tutti essenzial-
mente uguali in natura, nei loro acci-
denti hanno disuguaglianze profonde.

Dovremmo essere ansiosi di 
contemplare le superiorità

Ritorno a quello che è succes-
so nel Monastero di San Benedetto. 
Quel benedettino stava leggendo di 
Gneo Pompeo con un tono di voce 
che riproduceva, con una gravità teu-
tonica – era un tedesco – l’impassi-
bilità dei secoli. Si aveva l’impressio-
ne della sfilata grandiosa di secoli di 
Storia. 

Se avessi dovuto leggere io, non 
l’avrei fatto in quel modo. Lui, sotto 
questo aspetto, era superiore a me. 
E devo essere avido di contemplare 
questa superiorità che mi fa sentire, 

conoscere e imparare qualcosa, e in 
questa superiorità deliziarmi. È una 
perfezione in più che esiste nell’or-
dine creato da Dio e che fino ad ora 
non conoscevo. 

Devo amare quando vedo altri che 
sono superiori a me, così come devo 
amare me stesso in modo retto quan-
do noto qualcosa in cui sono più di un 
altro. A loro volta, coloro che sono più 
di me devono amare la mia piccolezza, 
e quelli che sono meno devono ama-
re la mia grandezza. Perché in questa 
interrelazione la creazione rispecchia 
non solo Dio, ma la differenza che esi-
ste tra essa e il suo Creatore. ²

Estratto, con piccoli  
adattamenti, da: Dr. Plinio.  

San Paolo. Anno XXI.  
N.247 (ottobre 2018); pp.8-14
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Re, vergine e 
martire! 

S
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Forte contro i cattivi e vero padre con i suoi sudditi, 
questo valoroso re, di illibata purezza, seppe essere 
sagace per sfuggire ai nemici, ma soprattutto seppe 

essere un eroe quando Dio glielo chiese.

ulle rive del mare azzurro del-
la costa orientale dell’Inghil-
terra, si elevava un castello, 
rifugio del Re Edmondo nei 

suoi momenti di meditazione e racco-
glimento. Questo palazzo e i suoi din-
torni – denominato successivamente 
Maidenboure, cioè la casa del re ver-
gine, nell’antica lingua sassone – era-
no l’immagine della stessa purezza 
del corpo e dell’anima di quel monar-
ca che avrebbe segnato la Storia con la 
sua sagacia di fronte al rischio, al sa-
crificio e alla lotta, e, soprattutto, per 
essere stato eroe quando Dio gli chie-
se la propria vita per la salvezza del 
suo popolo. 

Conosciuto e amato per la sua dol-
cezza e per la sua compassione ver-
so tutti, specialmente verso i più biso-
gnosi, questo sovrano dimostrò quanto 
sia nella bontà verso il prossimo e nel-
la purezza dei costumi che si acquisti la 
forza d’animo per affrontare con auda-
cia e virilità le situazioni peggiori.

Alla sua memoria si sono aggiun-
te alcune pie leggende che rendono 

difficile distinguerle dai dati stret-
tamente storici. Vere o no, esse non 
tolgono nulla alla gloria del Santo; 
al contrario, ci invitano ad ammira-
re coloro che non hanno risparmiato 
le tinte del meraviglioso quando si è 
trattato di lodare la santità.

Un bambino che avrebbe 
brillato come il sole

Edmondo nacque nell’alto Medio-
evo, nell’anno 841. Tutto porta a cre-
dere che la sua famiglia appartenes-
se alla nobiltà del Regno di Sassonia, 
nell’attuale Germania.

Narra la tradizione che suo padre 
aveva implorato Dio per avere una 
famiglia santa e numerosa e, perché 
questo gli fosse concesso, sarebbe 
stato ispirato da un Angelo a visitare 
la tomba degli Apostoli a Roma. Par-
tì quindi in pellegrinaggio. A metà 
strada, soggiornò a casa di una no-
bile vedova. Un giorno, mentre sta-
vano parlando, questa signora ebbe 
una visione: sul petto del pellegrino, 
vide un sole splendente che diffonde-

va i suoi raggi ovunque, e profetizzò 
che da lui sarebbe nato un figlio la cui 
fama si sarebbe estesa ai quattro an-
goli della terra, ispirando in tutti gli 
uomini l’amore di Dio. 

Fin dalla culla, Edmondo fu edu-
cato nella Fede Cattolica, e imparò a 
leggere e a scrivere – una cosa insoli-
ta a quell’epoca – nelle scuole pala-
tine fondate da Carlo Magno, quasi 
suo contemporaneo. Si istruì anche 
in latino e dedicava le sue ore di stu-
dio alla memorizzazione dei Salmi. 

Oltre a questo, poco si sa della sua 
infanzia. Bambino dai capelli bion-
di e dagli occhi azzurri, non si distin-
gueva in alcun modo dagli altri bam-
bini della sua età. Tuttavia, quando 
raggiunse circa l’età di dodici anni, 
la sua vita avrebbe improvvisamente 
preso un’altra piega.

Scelto per la regalità

Si racconta che nelle terre dell’An-
glia Orientale, regione dell’est 
dell’Inghilterra che oggi comprende 
le contee di Norfolk e Suffolk e par-
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te delle contee dell’Essex e del Cam-
bridgeshire, il re Offa – che alcuni 
affermano essere stato lo zio di Ed-
mondo e altri dicono essere stato suo 
cugino – si rammaricava di non avere 
alcun erede a succedergli sul trono, 
perché il suo unico figlio aveva rinun-
ciato alla regalità per essere un ere-
mita. Prevedendo le imminenti inva-
sioni delle tribù nordiche e temendo, 
soprattutto, per il bene spirituale del 
suo popolo, cercava qualcuno di va-
lore a cui affidare la corona. 

Per ottenere questa grazia decise 
di recarsi in pellegrinaggio in Terra 
Santa. Dio aveva già preparato una ri-
sposta alle sue preghiere: a metà stra-
da si fermò nel Regno di Sassonia, 
dove fu ospitato presso la famiglia di 
Edmondo. Scorgendo nel giovinetto 
un degno successore, Offa volle adot-
tarlo come figlio. Prima di proseguire 
il suo viaggio, si tolse dal dito l’anello 
reale e, mostrandolo al bambino, dis-
se: “Osserva il disegno e il sigillo di 
questo anello. Se io, quando sarò lon-
tano, ti indicherò un mio 
desiderio per mezzo di 
questo simbolo, eseguilo 
senza indugio”. 

Il re continuò il suo 
viaggio, visitando tutti 
i luoghi santi per i qua-
li era passato l’Uomo-
Dio. A Costantinopoli, 
dove si era recato a ve-
nerare la Santa Croce a 
conclusione del pellegri-
naggio, sentì venir meno 
le forze e approssimar-
si la morte. Riunendo 
i suoi intorno a sé, an-
nunciò loro che il gio-
vane Edmondo avrebbe 
dovuto succedergli sul 
trono e, porgendo loro il 
suo anello, consegnò la 
sua anima a Dio.

I sudditi di Offa ripre-
sero subito il viaggio e si 
presentarono alla fami-
glia di Edmondo, ingiun-

gendo al ragazzo di seguirli nell’An-
glia Orientale. Suo padre, tuttavia, era 
riluttante a lasciarlo andare. Pensava 
che fosse ancora troppo giovane per 
assumere il governo di un regno. Ma, 
temendo di opporsi ai disegni di Dio 
per suo figlio, alla fine cedette.

Sul trono dell’Anglia Orientale

Si narra che quando Edmondo 
sbarcò sulla costa della sua nuova pa-
tria, si prostrò a terra per dire una 
preghiera; rialzatosi, sgorgarono dal 
terreno arido sorgenti di acqua cri-
stallina che iniziarono ad operare 
guarigioni miracolose. 

Nel Natale dell’855, quando Ed-
mondo aveva solo quattordici anni, 
i nobili di Norfolk, guidati dal vesco-
vo Umberto, riconobbero formalmen-
te la sua sovranità. Tuttavia, nonostan-
te il desiderio manifesto del defunto 
monarca, questo non bastava perché 
iniziasse a regnare. Secondo le usan-
ze del paese, il nuovo re doveva dimo-
strarsi all’altezza di quella dignità; solo 

allora il popolo lo avrebbe riconosciu-
to. Inoltre il regno era alquanto tor-
mentato a causa delle invasioni dei 
barbari nordici e dell’avidità dei sovra-
ni vicini, che cercavano di dominarlo.

Il santo Vescovo Umberto, la cui 
parola aveva un grande peso nella na-
zione, fu disposto a promuovere la cau-
sa di Edmondo. Così passò un anno in-
tero, periodo che il re trascorse quasi in 
ritiro, aspettando il momento di assu-
mere effettivamente il governo. 

Alla fine, nel Natale dell’856, Ed-
mondo fu solennemente incorona-
to sovrano dell’Anglia Orientale. 
Il corteo che precedette l’ingresso 
del re era composto da chierici, mo-
naci e nobili, che tenevano la spada 
sguainata o portavano le insegne rea-
li. Sull’altare, davanti al prelato e con 
le mani sui Vangeli, Edmondo giurò 
fedeltà alla Santa Chiesa, promise di 
sradicare ogni sorta di male dal po-
polo e si impegnò a usare giustizia e 
misericordia nelle sentenze.

I primi anni del regno trascorse-
ro pacificamente. Con-
discendente con i suoi 
sudditi e intransigen-
te con i malfattori, Ed-
mondo unì la dolcezza 
e la semplicità della co-
lomba con la prudenza 
e l’astuzia del serpente. 
Insomma, era un mo-
narca cristiano che cer-
cava in primo luogo la 
gloria di Dio. Metten-
dosi sotto la guida spi-
rituale del vescovo Um-
berto e praticando sem-
pre la virtù, divenne un 
sovrano di successo e la 
sua fama si diffuse pre-
sto in tutta Europa. 

Oggi Edmondo non 
sarebbe un Santo se non 
fosse stato odiato e per-
seguitato… Ed egli lo fu 
soprattutto dai princi-
pi pagani di Danimar-
ca, Hinguar e Hubba, 
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Davanti ai notabili del regno, il nuovo monarca  
giurò fedeltà alla Santa Chiesa

Incoronazione di Sant’Edmondo, illustrazione tratta dall’opera  
“Vita dei Santi Edmondo e Fremondo”, di John Lydgate -  

British Library, Londra; nella pagina precedente, Sant’Edmondo - 
Chiesa di Sant’Andrea, Essex (Inghilterra)
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che non tardarono ad attaccare l’In-
ghilterra.

Alfiere nel campo del Re Eterno!

L’inizio della grande invasione av-
venne durante l’inverno dell’866, 
quando le forze danesi sbarcarono 
nell’Anglia Orientale. Ovunque pas-
sassero, massacravano tutti senza pie-
tà, comprese donne e bambini; sac-
cheggiavano le città e incendiavano 
monasteri e chiese, uccidendo mona-
ci e monache in quantità. In uno dei 
conventi, la badessa Santa Ebba, pre-
vedendo l’attacco e volendo preserva-
re la propria verginità più che la pro-
pria vita, decise di tagliarsi naso e lab-
bra, ispirando le altre monache a fare 
altrettanto. Così ricevettero gli inva-
sori, che, di fronte a un tale spettaco-
lo di eroicità, tagliarono loro la gola 
e diedero fuoco all’abbazia, vedendo 
frustrato il loro principale intento.

Per quattro lunghi anni, Edmon-
do affrontò i danesi. Una volta, quan-
do i nemici stavano avanzando verso 
il suo castello, si vide obbligato a fug-
gire al galoppo. Ad un certo punto si 
imbatté nei persecuto-
ri che, senza sospettare 
della sua vera identità, lo 
minacciarono affinché 
dicesse loro dove fosse 
il re. Egli rispose astu-
tamente: “Edmondo era 
là quando mi sono mes-
so in fuga. Quando mi 
sono girato per fuggi-
re, lui si è girato. Non so 
se vi sfuggirà. Ora il de-
stino del re è nelle mani 
di Dio e di Gesù, ai qua-
li egli obbedisce”.1

Gli invasori supera-
vano in numero e abili-
tà i difensori, ma questi 
contavano sulla grazia 
e l’aiuto del Cielo. Hin-
guar non tardò a invia-
re un messaggero a Ed-
mondo facendogli una 
proposta: rinunciare al 

trono e alla Fede, in cambio di ric-
chezze e della garanzia di poter re-
gnare come vassallo, sottometten-
dosi ai danesi. Il Vescovo Umberto 
gli consigliò di fuggire per evitare la 
morte, ma Edmondo sapeva che non 
poteva abbandonare il suo popolo. E 
rispose al prelato: “Egli mi permet-
te di vivere, ma questo non mi inte-
ressa più; mi promette un regno, che 
già possiedo; garantisce di conceder-
mi ricchezze, di cui non ho bisogno. 
Sarebbe per queste cose che ora co-
mincerei a servire due padroni, io 
che mi sono impegnato davanti a tut-
ta la mia corte a vivere e a regnare so-
lamente sotto Cristo?”2

E rivolgendosi al messaggero, dis-
se: “A meno che il suo signore non si 
converta e serva il vero Dio, il re cri-
stiano Edmondo non si sottomette-
rà a lui, per amore della vita terrena. 
Preferisce restare alfiere nel campo 
del Re Eterno!”3 

Fermezza di fronte al martirio

Dopo la partenza del messagge-
ro, Edmondo radunò le truppe per 

attaccare i nemici nella città di Thet-
ford. Lì fu combattuta un’ardua bat-
taglia con perdite considerevoli da 
entrambe le parti. Alcuni autori rac-
contano che, dopo il combattimen-
to, il santo monarca si recò con il Ve-
scovo Umberto in una chiesa di He-
glesdune, a pregare; spogliandosi 
dell’armatura, si prostrò a terra chie-
dendo forze per il martirio. 

All’improvviso, un’orda violen-
ta irrompe nella chiesa e si preci-
pita verso di lui: erano i danesi. Lo 
trascinarono fuori e lo spogliaro-
no delle vesti e delle insegne regali, 
incatenandolo poi a un albero. Ed-
mondo, a imitazione di Nostro Si-
gnore, non oppone resistenza. Era 
di una tale flessibilità e fedeltà alla 
voce della grazia che seppe sempre 
combattere e fuggire quando ne-
cessario, ma non esitò a rinunciare 
alla sua vita quando questa gli ven-
ne chiesta.

Legato all’albero, gli fanno nuove 
proposte di rinuncia alla Fede. Ed-
mondo le rifiuta tutte. Poi comincia-
no a scagliargli una raffica di frecce, 

finché non c’è una sola 
parte del corpo sen-
za ferite; tuttavia, visto 
che non moriva né si ar-
rendeva – e, forse, inti-
moriti dalla sua fierez-
za, gli tagliarono la te-
sta, gettandola nella fit-
ta foresta. E così morì, 
re, martire e vergi-
ne, il 20 novembre 870. 
Non aveva nemmeno 
trent’anni; ma era ma-
turo per ricevere la ri-
compensa eterna in 
Cielo. 

Anche il Vescovo 
Umberto, che lo aveva 
accompagnato fin dal-
le glorie dell’incorona-
zione, lo seguì attraver-
so i dolori della passio-
ne, venendo martirizza-
to poco dopo. 
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Con orgoglio di fronte ai nemici e con la consapevolezza del 
dovere compiuto, Edmondo consegnò la sua vita a Dio

Martirio di Sant’Edmondo, illustrazione tratta dall’opera “Vita dei  
Santi Edmondo e Fremondo”, di John Lydgate - British Library, Londra
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Pia ricerca, miracoloso 
ritrovamento 

La notizia dell’esecuzio-
ne del re giunse presto 
alle orecchie dei suoi 
sudditi, che si affret-
tarono a recupera-
re il venerabile cor-
po. Era notte quan-
do un gruppo di uo-
mini, guidati da un 
testimone ocula-
re dell’assassinio, si 
addentrò nella fore-
sta con torce ardenti in 
mano, alla ricerca della 
testa del re. Dopo una lun-
ga ricerca, decisero di rivolge-
re una preghiera allo 
stesso Sant’Edmondo. 
Ed ecco, all’improvvi-
so, udirono qualcuno 
gridare:

— Qui! Qui! 
Tutti si guardarono, 

riconoscendo la voce del defunto, 
e si avviarono nella direzione del 
suono. 

— Dove sei? – chiesero in mezzo 
alla foresta oscura.

E udirono di nuovo il dolce tono 
del loro sovrano:

— Qui! Qui! Qui!
Questo “qui” non cessò di risuo-

nare finché non si imbatterono nel 
miracolo: la testa del Santo, come 
un tesoro nascosto, era custodita con 
cura da un lupo. Mentre si avvicina-
vano, la bestia si allontanò, come se 
stesse consegnando la reliquia ai suoi 
sudditi affinché dessero al re una de-
gna sepoltura. 

A questo miracolo ne seguì un al-
tro, forse più sorprendente: congiun-
gendo la testa al corpo, entrambi si 

1 GAIMAR, Geffrei. History 
of the English. In: HERVEY, 
Francis (Ed.). Corolla San-
cti Eadmundi. The Garland 
of Saint Edmund, King and 

Martyr. Londres: John Murray, 
1907, p.129.

2 SANT’ABBONE DE FLEU-
RY. The Passion of Saint 

Edmund. In: HERVEY, 
op. cit., p.29.

3 MACKINLAY, OSB, James 
Boniface. Saint Edmund, King 
and Martyr. London-Leaming-

ton: Art and Book Company, 
1893, p.119. 

4 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conferenza. San Paolo, 
20 nov. 1970. 

Una voce misteriosa non cessò di risuonare finché non si  
imbatterono nel miracolo: la testa del Santo  

era custodita da un lupo

Scoperta della testa di Sant’ Edmondo, illustrazione tratta dall’opera “Vita 
dei Santi Edmondo e Fremondo”, di John Lydgate - British Library, Londra

unirono, lasciando solo una sottile li-
nea rossa intorno al collo.

Anni dopo, si scoprì che il corpo 
di Sant’Edmondo era incorrotto. In-
numerevoli persone testimoniarono 
questo fatto nel corso dei secoli, tra 
cui una donna incaricata, di tanto in 
tanto, di tagliare le unghie e i capel-
li del Santo, riponendoli in una cas-
sa per il culto dei fedeli. Tuttavia, tra 
invasioni, guerre e altri imprevisti, il 
corpo dovette essere traslato più vol-
te, al punto che oggi non si sa con cer-
tezza dove si trovi. 

Modello per i governanti 
e per coloro che lottano 
per il Regno di Dio

I frutti del sangue di Sant’Edmon-
do non si fecero sentire subito, per-

ché i sentieri di Dio hanno i loro 
rallentamenti. Dopo la morte 

del re, i pagani danesi si im-
padronirono dell’Anglia 

Orientale, dominandola 
per cinquant’anni… 

Nel frattempo ri-
chiama l’attenzio-
ne la morte improv-
visa e inspiegabi-
le di uno dei tiran-
ni danesi, di nome 

Swein, attribuita a 
Sant’Edmondo: se-

condo alcuni autori, il 
re gli sarebbe apparso 

in sogno e gli avrebbe sfer-
rato un forte colpo alla testa, 

le cui conseguenze 
lo portarono presto 
a porre fine ai suoi 
giorni sulla terra.

Tuttavia, se diamo 
uno sguardo di fede 
più avanti nella Storia 

dell’Inghilterra, possiamo vedere in 
questo sangue un seme degli innu-
merevoli Beati che lì sono sorti, al 
punto da farle meritare il titolo di 
Isola dei Santi. 

Modello per i governanti, 
Sant’Edmundo insegna che “governa 
bene solo chi è disposto a mantenere 
la fedeltà ai suoi principi e alla sua ca-
rica fino al martirio”.4 Tuttavia, egli è 
anche un esempio per tutti i cattolici 
che devono combattere per mantene-
re la propria fede in mezzo alle osti-
lità del mondo moderno. La sua vita 
immacolata, eroica e sempre confor-
me alla Provvidenza è stata prean-
nuncio della vittoria che deve essere 
conquistata dai fedeli che, anche sen-
za saperlo, si battono per l’istaurazio-
ne del Regno di Dio sulla terra. ²



José Manuel Gómez Carayol

Il Gran Capitano

M
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Insieme a una straordinaria corona d’alloro, da chi meno 
se lo aspettava avrebbe ricevuto le spine dell’invidia e 
dell’ingratitudine.

olti personaggi si 
sono distinti nella 
Storia per la loro de-
dizione, il coraggio e 

la fedeltà. Tali virtù, però, risplendo-
no in un modo particolarmente spe-
ciale in quelli che hanno saputo pra-
ticarle in mezzo a enormi contrarietà, 
pericoli e sofferenze, come quelle che 
affrontò l’impavido eroe di cui si oc-
cuperanno queste righe.

La vocazione militare

Nato nella città di Montilla nel 
1453, Don Gonzalo Fernandes di 
Córdoba era il secondogenito di una 
nobile famiglia castigliana. 

Suo padre morì giovane. Prima, 
però, di donare la sua anima a Dio, af-
fidò la sua famiglia ad un amico di pari 
rango: Don Diego de Cárcamo. Que-
sto nobile fece da precettore al picco-
lo Gonzalo e instillò in lui l’apprezza-
mento per la grandezza, la combattivi-
tà e la rettitudine, virtù che dovevano 
risplendere in ogni cavaliere, special-
mente in Spagna in quei tempi, quan-
do la guerra era una realtà costante.

Il giovane non ci mise mol-
to a farsi coinvolgere in queste 

cose. Sotto il comando del capita-
no Alonso de Cárdenas, parteci-
pò alle battaglie contro Don Enri-
co del Portogallo, facendo parte di 
una compagnia di centoventi cava-
lieri dell’Ordine di Santiago, tra i 
quali si distinse per il suo coraggio, 
l’audacia nella lotta e l’impressio-
nante genio militare. Ben presto, la 
sua figura sarebbe diventata famo-
sa, come descrive un famoso stori-
co in bellissime righe: 

“La gagliardia della sua perso-
na, la maestosità della sua condot-
ta, la vivacità e la prontezza del suo 
ingegno, aiutati dalla sua prosa fa-

cile, vivace ed eloquente, gli face-
vano guadagnare il cuore di tutti 
[…]. Dotato di forze possenti e abi-
le in tutti gli esercizi militari, […] 
riscuoteva sempre gli applausi; e le 
voci unanimi di coloro che lo con-
templavano e lo acclamavano prin-
cipe della gioventù”.1 

Nobiltà e arguzia

Era un cavaliere in tutto e per tut-
to, il che era evidente nel suo modo 
squisito di agire.

Una volta, quando Isabella la 
Cattolica tornava dalle Fiandre – 
dove si era diretta con la figlia Gio-
vanna – e la sua nave ebbe molta dif-
ficoltà ad attraccare, Don Gonzalo 
si gettò in acqua per aiutare la so-
vrana, anche se era vestito di seta e 
velluto, poiché non avrebbe permes-
so che le mani dei marinai la toccas-
sero. 

Gonzalo Fernandes di Córdoba

“La gagliardia della sua 
persona, la maestosità 
della sua condotta, la 
vivacità e la prontezza 
del suo ingegno, gli 
facevano guadagnare 
il cuore di tutti”
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In un’altra occasione, durante 
l’assedio di Granada, la tenda della 
regina prese fuoco. Il capitano fece 
portare i mobili da casa sua per rim-
piazzare quelli che erano stati bru-
ciati nella tenda reale. Isabella, ve-
dendo la quantità di tappeti, mobili 
e vestiti che le venivano consegnati, 
disse al nobile andaluso:

— Il fuoco ha causato danni mag-
giori a lei che a me.

Al che egli rispose:
— Tutto questo è poco da offrire 

a una regina. 
La cortesia serviva da appropria-

ta cornice all’impeto e alla combat-
tività di questo valoroso soldato che 
si vedeva continuamente immer-
so nelle guerre in difesa della Fede 
e dei suoi monarchi. Armato di tali 
qualità, svolse un ruolo importan-
te nella Reconquista e nella resa di 
Granada, quindi partì per l’Italia al 
fine di proteggere le posizioni e gli 
interessi che i suoi sovrani, i Re Cat-
tolici Fernando e Isabella, mantene-
vano a Napoli. 

La prima campagna 
in Italia

Essendo il capitano Gon-
zalo detentore della massima 
fiducia della regina, non c’era 
nessun altro più indicato di lui 
per questo difficile compito. 
Sbarcato nella Penisola Itali-
ca con i suoi cinquemila fan-
ti e seicento cavalieri, dovette 
affrontare non meno di venti-
mila fanti e cinquemila cava-
lieri che il re di Francia, Car-
lo VIII, aveva portato per as-
sicurare il successo delle sue 
intenzioni di espansione ter-
ritoriale. 

Don Gonzalo si rese con-
to che il modo tradizionale di 
combattere – con pesanti cari-
che di cavalleria – gli sarebbe 
stato controproducente, data 
la sproporzione numerica e la 
grande destrezza dei francesi 

nell’arte equestre, motivo per cui de-
cise di impiegare una tecnica un po’ 
differente per combattere i nemici…

La nascita dei “tercios” 

Il metodo comune e più efficiente 
fino ad allora impiegato nelle guer-
re era che la cavalleria pesante degli 
eserciti avversari misurasse le pro-
prie forze in uno scontro frontale in 
campo aperto. L’impeto di quelle due 
pareti di ferro era così potente che 
annientava qualsiasi cosa si interpo-
nesse sulla sua strada.

Tuttavia, i lunghi anni di esperien-
za militare nella penisola iberica ser-
virono all’ufficiale prediletto della 
regina per concepire, organizzare e 
mettere in pratica una tattica insolita 
di combattimento che si sarebbe rive-
lata molto efficace per secoli. Consi-
steva nell’utilizzare, quasi esclusiva-
mente, la fanteria, una novità che la-
sciò tutti sconcertati.

Per tirarsi fuori con disinvoltu-
ra dalla difficile situazione in cui si 
trovava, Don Gonzalo divise il suo 

esercito in tre parti, da cui probabil-
mente ebbe origine il nome tercios 
– terzi – dato alle sue formazioni. I 
primi soldati si armarono di picche 
o alabarde, allo scopo di fermare a 
piedi l’assalto della cavalleria; die-
tro di loro c’erano gli archibugieri, 
per frenare la spinta degli avversa-
ri con i loro colpi precisi; e per ul-
timi erano in formazione i ‘rodelei-
ros’ soldati armati di rotelle – nome 
derivato dai loro scudi rotondi, chia-
mati rotelle –, esperti spadaccini che 
avrebbero concluso l’azione, com-
battendo corpo a corpo con ciò che 
restava della mal riuscita carica.2 

Questa formazione, utilizzata da 
Don Gonzalo nella maggior parte 
delle sue battaglie, unita al suo inge-
gno e alla sua abilità, dominò tutti gli 
avversari che gli si opponevano e au-
mentò la sua fama in modo tale che 
gli valse il titolo di Gran Capitán.

L’Italia lo chiama nuovamente

Ristabilito l’ordine a Napoli, tor-
nò in Spagna carico di allori. Tutta-
via, non sarebbe rimasto nella sua 
patria per molto tempo. Dopo alcuni 
anni, nei quali guidò spedizioni vol-
te a sedare le rivolte dei musulmani 
rimasti nella regione andalusa delle 

Ben presto Don 
Gonzalo si distinse 
come un grande 
militare e un grande 
comandante, giocando 
un ruolo importante 
nella riconquista 
di Granada

Il Gran Capitano nell’attacco di Montefrío, 
di José de Madrazo - Alcazar di Segovia 
(Spagna); nella pagina precedente, 
Monumento a Gonzalo Fernandes de 
Córdoba, di Manuel Oms, Madrid
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In quegli anni i  
Re Cattolici 
affidavano le  
loro principali 
contese al  
comando del 
Gran Capitano
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Alpujarras, si vide convocato per una 
nuova campagna dall’altro lato del 
Mar Tirreno.

Il Trattato di Granada e una bolla 
di papa Alessandro VI avevano divi-
so i territori di Napoli tra le corone di 
Francia e Spagna. Tuttavia, il posses-
so delle regioni centrali d’Italia non 
era così chiaramente definito e que-
sto scatenò inevitabili dissidi tra i due 
monarchi.

Questi ultimi affidarono allora la 
risoluzione del problema ai loro mi-
gliori comandanti. Dalla parte fran-
cese, il prescelto fu il duca di Ne-
mours, Luigi d’Armagnac; da quella 
spagnola, l’indiscusso Gran Capitán.

Nemours invitò Don Gonzalo 
a effettuare trattative. Dopo alcu-
ni sterili incontri nei quali espose-
ro le loro ragioni per prendere pos-
sesso delle terre, uscirono tutti e due 
persuasi che l’unico mezzo in grado 
di porre fine alle discussioni... erano 
le armi. 

La battaglia del Garigliano
Innumerevoli combattimenti fece-

ro seguito a queste contese e, anche 
se Nemours morì nella battaglia di 
Cerignola, i francesi persero la spe-
ranza di dominare la situazione solo 
dopo il tremendo combattimento che 
ebbe luogo sulle rive del fiume Gari-
gliano. 

L’esercito di Francia cercava di at-
traversare l’acqua al fine di dar batta-

glia, ma Don Gonzalo e i suoi uomi-
ni erano appostati sull’altra sponda e 
vanificavano tutti gli sforzi che i loro 
avversari intraprendevano per co-
struire un ponte. Alla fine, dopo mol-
ti tentativi, i francesi riuscirono a far 
sì che la struttura fatta di botti e assi 
di legno toccasse la sponda opposta. 

Ne seguirono sanguinose lotte, 
dalle quali sarebbero usciti vittorio-
si se il tempo non si fosse opposto. 
Si scatenarono piogge torrenziali e 
la corrente salì così alta che il pon-
te risultò impraticabile. Entrambi 
gli eserciti si ritirarono nei rispettivi 
campi. Il combattimento sarebbe sta-
to interrotto per un certo periodo…

In questo frattempo gli spagno-
li, che a causa della costituzione del 
terreno si trovavano in una posizione 
più bassa e soffrivano maggiormen-
te delle intemperie, cominciarono ad 
esaurire i rifornimenti. 

Gli ufficiali del Gran Capitano gli 
proposero di partire per Capua, cit-

Dopo la Battaglia di Cerignola, il Gran Capitano ritrova il cadavere del Duca di Nemours,  
comandante dell’esercito francese, opera di Federico de Madrazo y Kuntz - Museo del Prado, Madrid



Nonostante la 
mancanza di 
riconoscimento da 
parte del mondo, il Gran 
Capitano mantenne 
la sua grandezza e la 
sua fedeltà illibata 
fino alla fine
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1 MONTOLIU, Manuel de. Vida de Gon-
zalo de Córdoba (El Gran Capitán). 6.ed. 
Barcelona: Seix y Barral, 1952, p.12.

2 Cfr. MARTÍN GÓMEZ, Antonio Luis. 
El Gran Capitán: las campañas del Duque 
de Terranova y Santángelo. Madrid: Alme-
na, 2000, p.14.

3 MONTOLIU, op. cit., p.82.
4 Idem, p.99.

tà non molto lontana, per ristabili-
re le forze dei soldati. La risposta fu 
tassativa: “Preferisco cercare la mor-
te facendo tre passi avanti, che vivere 
un secolo retrocedendo di uno solo”.3 
In seguito, Don Gonzalo radunò un 
gruppo selezionato e diede loro la ri-
schiosa missione di dirigersi in segre-
to in una regione dove, lontano dal-
la vista dei francesi, avrebbero potu-
to costruire un altro ponte. 

Una volta completato il compito, 
quasi tutto l’esercito spagnolo attra-
versò il fiume. Essendo stati attaccati 
di sorpresa, un tale caos si imposses-
sò degli ignari soldati francesi che la 
loro unica difesa fu quella di fuggire 
disordinatamente per cercare di sal-
varsi la vita. Per la seconda volta, la 
vittoria della costanza contro l’incu-
ria e della vigilanza contro l’impreve-
dibilità espulse i francesi da Napoli. 

I conti del Gran Capitano

Tanta gloria, però, non era appro-
vata da tutti... Tra gli scontenti c’e-
ra il re Fernando che, dopo la mor-
te di sua moglie Isabella, non vedeva 
di buon occhio Gonzalo di Córdoba.

Non sappiamo fino a che pun-
to arrivi la verità e dove cominci l’e-
sagerazione al riguardo, ma si dice 
che, fomentato da vari altri invidio-
si, il monarca cercasse costantemen-
te qualche pretesto per liberarsi di 
quello che riteneva adombrare la sua 
gloria. Un giorno – e questo, sì, è un 
fatto documentato – Fernando chie-
se che Gonzalo comparisse in tribu-
nale, per giustificare le ingenti som-
me di denaro che aveva impiegato 
nell’ultima campagna, poiché il loro 
valore esorbitante, secondo il parere 
dei detrattori, era stato probabilmen-
te il risultato di qualche sottrazione.

El Gran Capitán non si alterò da-
vanti a quell’oltraggio alla sua one-
stà e, il giorno dopo, aprendo un tac-
cuino con le annotazioni, lesse l’elen-
co delle spese dell’impresa: “200.736 
ducati e 9 reali in frati, suore e po-
veri per pregare Dio per la prospe-

rità delle armi del re; 700.494 duca-
ti in spie; in picconi, pale e palette, 
100.000.000 ducati in guanti profu-
mati per preservare le truppe dal fe-
tore dei nemici morti, 40.000 ducati; 
e, infine, 300.000.000, il valore del-
la mia pazienza, persa nell’ascolta-
re persone che chiedono conto a chi 
ha dato loro regni (quest’ultimo pa-
ragrafo non fu letto davanti al re)”.4 

Di fronte alle comiche enormità 
di quelle cifre, tutti i presenti scop-
piarono a ridere. Fernando rimase in 
silenzio. Ordinò la chiusura della se-
duta e, da quel giorno, non fece più 
alcuna menzione della questione. 

Il Gran Capitano rimase un fedele 
vassallo del suo signore anche dopo 
essere stato bersaglio della sua dif-
fidenza e della sua ingratitudine e 

Statua orante di Gonzalo Fernandes  
de Córdoba - Monastero Reale di  
San Girolamo, Granada (Spagna)

dopo essere stato relegato in secondo 
piano da colui che si preoccupò sol-
tanto di servire. 

Davanti a Dio non ci 
sono eroi anonimi!

Un grande dolore ci assale nel ve-
dere che, nel corso degli anni e dei se-
coli, fatti come questo tornano a ve-
rificarsi. Molte volte, i più coraggio-
si, fedeli e devoti servitori delle giuste 
cause continuano ad essere oggetto 
di invidia, calunnia e persecuzione 
da parte di coloro che non sanno mi-
surare il loro valore. 

Tuttavia, questa mancanza di rico-
noscimento da parte del mondo non 
diminuisce in alcun modo la gran-
dezza di coloro che mantengono la 
loro fedeltà illibata fino alla fine e 
che saranno sempre ricompensati. 
Anzi, se è vero che molti non li ap-
prezzano – come, del resto, nessuno 
si stupisce che accada tra gli uomini – 
è anche vero che davanti a Dio non ci 
sono eroi anonimi. ²



Suor Cecília Grasielle Ramos Levermann, EP

Strumento di edificazione  
o di distruzione! 

N
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Poche volte nella nostra vita quotidiana consideriamo l’importanza 
della parola. Tuttavia, essa può tanto contribuire alla santificazione 
delle anime, quanto causare loro gravi danni…

ell’insieme della cre-
azione, l’uomo asso-
miglia a un misterioso 
“portagioie” nel qua-

le Dio ha depositato i doni più diversi 
e preziosi. Uno tra questi, veramente 
speciale, è il dono della parola.

Raramente nella nostra vita quo-
tidiana consideriamo la sua impor-
tanza e continuamente la utilizziamo 
senza rifletterci. Tuttavia, essa può 
trasformarsi in un potente strumento 
di edificazione, se ben utilizzata, o in 
una pericolosa arma di distruzione…

Infatti, sono innumerevoli le ani-
me che si sono convertite alle vie del-
la santità mosse da sante predicazio-
ni o dalla lettura della Parola di Dio; 
e forse ancora più numerose sono 
quelle che hanno perseverato nella 
virtù grazie a un saggio consiglio di 
un fratello nella Fede. D’altra parte, 
l’uso improprio di questa capacità ha 
trascinato e trascina ancora moltitu-
dini alla perdizione, e può produrre 
effetti anche devastanti sulle sue vit-
time, principalmente attraverso un 
noto vizio: la maldicenza.

“Chi sei tu per giudicare 
tuo fratello?”

Consistendo essenzialmente nell’u-
so della facoltà di espressione per evi-

denziare e propagare qualche male, 
esistente o meno, di altri, la maldi-
cenza trova facilmente terreno fertile 
nell’animo umano. 

Poiché nessuno è esente da difet-
ti e lacune, è naturale che la convi-
venza, anche tra coloro che si voglio-
no molto bene, tenda a logorarsi: a 
poco a poco, e spesso senza che ci si-
ano colpe, lo splendore delle qualità 
altrui comincia a diminuire agli oc-
chi dei più vicini, e si cominciano a 
notare le debolezze. È in questo mo-
mento che si presenta il pericolo. Se 
non si presta attenzione, i lati buo-
ni degli altri sono presto comple-
tamente dimenticati e sono consi-
derati ingiustamente solo i loro lati 
difettosi… Siccome, poi, “la boc-
ca parla dalla pienezza del cuore” 
(Mt 12, 34), in questa fase il tenta-
tore convince senza difficoltà a ren-
dere pubblici questi difetti trovati o 
presunti.

Comunque sia, nessuno ha il di-
ritto di far conoscere le miserie del 
prossimo. Se Dio, l’unico Giudice 
vero e principale offeso dalle colpe 
degli uomini, non lo fa, chi potrà far-
lo? A coloro che si reputano in grado 
di farlo, si applica bene l’imprecazio-
ne della Scrittura: chi sei tu per giudi-
care tuo fratello? (cfr. Gc 4, 12). 

Inoltre, chi rende pubbliche le col-
pe altrui danneggia chi le ascolta, sia 
per lo scandalo che queste colpe pos-
sono provocare, sia per la possibile 
induzione allo stesso vizio della mal-
dicenza. Guai a quelli che provoca-
no scandalo! Sarebbe meglio che gli 
si legasse una macina da mulino in-
torno al collo e che fossero gettati in 
mare (cfr. Lc 17, 1-2)!

Occorre considerare anche l’inse-
gnamento del Divin Maestro: “Non 
giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; 
perdonate e vi sarà perdonato; date e 
vi sarà dato; una buona misura, pigia-
ta, scossa e traboccante vi sarà versa-
ta nel grembo, perché con la misura 
con cui misurate, sarà misurato a voi 
in cambio” (Lc 6, 37-38). 

Rimedio per le anime deboli

C’è una categoria di persone che 
si lascia contaminare dalla maldicen-
za per debolezza. Abbattuta dal peso 
delle miserie altrui, cerca di “sfoga-
re” i suoi rancori e i suoi risentimenti 
con commenti inopportuni. A queste 
anime, la morale cattolica offre un ri-
medio superiore ed efficace: l’ammi-
razione.

In un ambiente pieno di ammira-
zione, la “zizzania” della maldicen-
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za non trova spazio per svilupparsi. 
Rende l’uomo simile a un colibrì che, 
avvicinandosi ai fiori, va dritto al net-
tare e ignora i rovi: colui che ammi-
ra è così contento di occuparsi del-
le qualità degli altri, che non gli re-
sta più alcuna attenzione per consi-
derarne i difetti. 

Per raggiungere tale nobiltà d’ani-
mo, però, non bastano i semplici sfor-
zi umani… È necessario giungere le 
mani e supplicare da Dio, per inter-
cessione della Madonna, il sovrab-
bondante ausilio della grazia. Così 
confortato dal soprannaturale, l’uo-
mo diventa capace non solo di esalta-
re i lati buoni dei suoi compagni, ma 
anche di essere disposto a rime-
diare alle loro debolezze ed esser 
per loro un aiuto nella lotta per 
la virtù.

Infine, l’ammirazione è an-
che la soluzione per i pecca-
ti di maldicenza già commessi. 
Poiché la dottrina cattolica esi-
ge che si ripristini l’onore degli al-
tri denigrato presso gli altri, nes-
sun mezzo potrebbe essere più ef-
ficace che elogiare le loro qualità. 

Castigo per gli ostinati

Tuttavia, nelle vie del cattivo 
uso della lingua, ci sono anche le 
anime indurite, figlie dell’odio, 
che diventano calunniatrici di co-
loro che praticano il bene e che, 
pertanto, sono una denuncia della 
turpitudine della loro stessa vita. 

Per i perversi di tutta la Storia, at-
tribuire pubblicamente e in malafe-
de crimini infondati alle anime giu-
ste è stato uno dei mezzi di persecu-
zione più efficaci, poiché i falsi testi-
moni trovano sempre dimora nella 
superficialità e nella mollezza dei 
cuori… Pochi sono gli integri e i co-
raggiosi che si preoccupano di ana-
lizzare in profondità i fatti per trarne 
una conclusione vera; la maggioran-
za, al contrario, ascolta con compia-
cimento, negligenza e rispetto uma-
no le accuse criminali, e non si oppo-

ne a chi le fa, divenendo, secondo san 
Tommaso d’Aquino,1 partecipe dello 
stesso peccato. 

Così hanno fatto con il Redento-
re durante la sua vita pubblica, fin-
ché alla fine lo hanno condannato al 
supplizio della Croce per delitti che 
non aveva mai commesso. Il popolo 
ebraico, beneficiato da Lui con ogni 
sorta di miracoli, guarigioni e grazie 
celesti, invece di difendere l’evidente 

innocenza dell’Agnello Divino, pre-
ferì cedere negligentemente all’odio 
degli anziani e dei dottori della Leg-
ge. 

Alle anime viperine insaziabili, 
però, la Provvidenza – che è gelosa 
dei suoi eletti – riserva il castigo pro-
fetizzato nel Libro dei Salmi: “O lin-
gua di impostura, […] Dio ti demoli-
rà per sempre, ti spezzerà e ti strap-
perà dalla tenda e ti sradicherà dalla 
terra dei viventi” (52, 6-7). I calun-
niatori non dureranno sulla terra: 
prima o poi, la sventura li sorprende-
rà (cfr. Sal 140, 12)!

Siamo figli fedeli della 
Santa Chiesa!

Nella sua epistola, San Giaco-
mo riassume bene l’importanza pri-
mordiale del dono della parola: “Se 
uno non manca nel parlare, è un 
uomo perfetto, capace di tenere a 
freno anche tutto il corpo. Quando 
mettiamo il morso in bocca ai ca-
valli perché ci obbediscano, possia-
mo dirigere anche tutto il loro cor-
po. Ecco, anche le navi, benché si-
ano così grandi e vengano spinte da 
venti gagliardi, sono guidate da un 
piccolissimo timone dovunque vuo-
le chi le manovra. Così anche la lin-
gua: è un piccolo membro e può 
vantarsi di grandi cose” (3, 2-5). 

Cerchiamo, dunque, di utilizzare 
con santità quest’arma che ci è sta-

ta messa in mano. Freniamo la nostra 
lingua e mettiamola sotto il dolce gio-
go dell’ammirazione. Così, la benevo-
lenza divina ci accompagnerà!

Soprattutto, come figli fedeli della 
Santa Chiesa in questi tempi di tribo-
lazione, stiamo attenti alle voci infer-
nali che si levano contro di lei e pre-
sentiamoci prontamente e orgoglio-
samente in sua difesa, convinti che 
essa è sempre immacolata e indefet-
tibile, degna di ogni lode! ²

1 Cfr. SAN TOMMASO D’AQUINO. Som-
ma Teologica. II–II, q.73, a.4.

Conversazione tra due donne, 
Sindelfingen (Germania)

Il cattivo uso della 
parola trascina 
moltitudini alla 
perdizione e ha un 
effetto devastante 
sulla reputazione 
delle sue vittime
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Elizabete Fátima Talarico Astorino

Costante manifestazione  
della bontà divina

L
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Luci dell’intercessione di Donna Lucilia

Attraverso la sua materna intercessione, Donna Lucilia ha condotto 
molte anime a comprendere la bontà di Colui che, più di lei, 
desidera concedere agli uomini tesori preziosi ed inesauribili.

’intercessione di Donna 
Lucilia è stata un faro per 
numerose anime che si 
sentivano perse nel mare 

tempestoso della vita. Grazie al suo 
inestimabile aiuto e alla sua affabile 
protezione, molti dei suoi devoti pos-
sono capire più facilmente che per 
Dio nulla è impossibile.

Colei, infatti, che ha saputo trarre 
dal battito del Sacro Cuore di Gesù 
la forza necessaria per fare della sua 
vita una manifestazione costante del-

siderosa di esprimere la sua gratitudi-
ne per i benefici ricevuti tramite la sua 
“amica che abita in Cielo”. Riferisce:

“A metà del 2019 ero molto triste, 
ero depressa, con la vita nel marasma, 
senza niente da fare. Andavo semplice-
mente dal lavoro a casa, da casa al la-
voro, e non rimanevano più soldi per 
niente. Avevo bisogno di ristrutturare 
l’orto della mia residenza, che era mol-
to brutto, c’era solo terra, nient’altro.

“Un giorno chiamai mia madre 
e dissi: ‘Mamma, la mia vita è mol-
to triste’. Lei mi rispose: ‘Guarda, ho 
ricevuto la Rivista degli Araldi del 
Vangelo in cui si parla di una perso-
na di nome Lucilia. Chissà, se la pre-
ghi, le cose magari cambiano». Allo-
ra pensai: ‘Beh, non ho niente da per-
dere, la pregherò’”.

“Donna Lucilia, fammi 
uscire da questa tristezza, 
dammi le condizioni!”

Così, seguendo il consiglio di sua 
madre, la Sig.ra Elma iniziò a pregare 
tutte le sere: “Donna Lucilia, aiutami! 
Donna Lucilia, fammi uscire da que-
sta tristezza, dammi le condizioni!”.

Tuttavia, nonostante avesse pre-
gato con insistenza per l’intervento 

La Sig.ra Elma all’esterno  
di casa sua, con una fotografia  
di Donna Lucilia

“Forse se  
tu pregassi  
Donna Lucilia  
le cose 
cambierebbero!”, 
un consiglio che 
cambiò ogni cosa

la bontà divina, oggi ha avvicinato in-
numerevoli persone a Colui che “tan-
to ha amato gli uomini ed è stato da 
loro così poco amato”, aiutandole 
ad affrontare le lotte e le sofferenze 
dell’esistenza terrena.

“Chissà, se la preghi, le 
cose magari cambiano “

Confortata dalla generosa prote-
zione di Donna Lucilia, la sig.ra Elma 
Regina dos Santos, di Jacareí (Brasi-
le), ci invia la sua testimonianza, de-
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di questa generosa signora, un altro 
contrattempo venne a mettere alla 
prova la fede della Sig.ra Elma: “Pio-
veva molto, molto, nella mia città ci 
fu una tromba d’acqua. Improvvisa-
mente, sentii un rumore enorme in 
casa. Corsi a vedere: il muro di conte-
nimento del mio orto era caduto. Re-
stavano solo macerie”.

La sig.ra Elma rimase ancora più 
scoraggiata di fronte a questa tragica 
situazione: “Non avevo soldi per un 
muratore, per niente. Riuscivo a ma-
lapena a pagare le bollette! Ero im-
pantanata nei debiti. Allora chiamai 
disperatamente mia madre: ‘Mam-
ma, mi hai detto di pregare, ho prega-
to e tutto è andato storto, la situazio-
ne è peggiorata!’ E lei rispose: ‘Im-
magina! Se non aveva intenzione di 
aiutarti, non ti avrebbe fatto nemme-
no del male! Confidiamo! Non stai 
pregando? Abbi fede!’”.

In effetti, Donna Lucilia 
la stava aiutando

La Sig.ra Elma continuò a chie-
dere aiuto a Donna Lucilia. E non 
ci volle molto per vedere che le sue 
preghiere cominciavano già ad es-
sere esaudite. Racconta: “Dopo due 
giorni mia madre mi chiamò e disse: 
‘Elma, non paghi la rata della casa? 
La casa è assicurata. Chiama la com-
pagnia di assicurazioni e chiedi loro 
di mandare qualcuno per valutare 
cosa è successo’”.

avuto problemi con i muratori, con 
i materiali… Ma ogni volta che chie-
devo la sua intercessione, il murato-
re appariva dal nulla; dal nulla trova-
vamo un posto più economico dove 
comprare il materiale. Siamo riusci-
ti a fare un vero miracolo in casa no-
stra. Siamo molto felici qui e abbia-
mo la casa dei nostri sogni. Tutto è 
stato opera di Donna Lucilia. Oggi 
so di avere un’amica in Cielo che si 
chiama Donna Lucilia”.

Da allora, la sig.ra Elma non ha ces-
sato di chiedere aiuto alla sua protet-
trice, né di diffondere tra i suoi paren-

“Donna Lucilia è 
potente e intercede 
per noi quando glielo 
chiediamo con fede. 
È la mia amica che 
abita in Cielo e mi 
aiuta sempre!”

Foto del cortile della residenza della Sig.ra Elma, prima e dopo la ristrutturazione

Donna Lucilia, infatti, aveva già 
iniziato ad aiutarla: dopo la valu-
tazione fatta da un ingegnere del-
la compagnia di assicurazioni, la sig.
ra Elma riuscì a ricevere l’importo 
dall’assicurazione e a ricostruire il 
muro. Il problema che sembrava in-
solubile era risolto.

Sperava tuttavia che venisse ac-
colta anche la sua prima richiesta, 
quella di ottenere le risorse per re-
alizzare impianti adeguati nell’or-
to di casa sua e per acquistare alcu-
ni mobili. Per questo, era essenziale 
superare alcuni ostacoli nel proces-
so di pensionamento di suo marito. 
La sig.ra Elma sapeva già dove trova-
re la soluzione: “Visto che mancava 
ancora molto di quello che volevamo, 
iniziai a pregare con più forza Donna 
Lucilia, chiedendo che mio marito ri-
uscisse ad andare in pensione”.

Ancora una volta, l’aiuto non si 
fece attendere: il marito riuscì ad an-
dare in pensione, il che permise l’ac-
quisto dei mobili e la realizzazione di 
tutte le strutture desiderate nell’orto 
di casa. “Divenne tutto molto bello”, 
dice la felice beneficiaria.

“Oggi so che ho un’amica in Cielo 
che si chiama Donna Lucilia”

Grata per i benefici ricevuti, 
la sig.ra Elma afferma: “Devo 
tutto questo a Donna Lucilia. 
Durante la costruzione del 
muro e i lavori nell’orto, ho 
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ti e conoscenti il ​​valore della sua pre-
ziosa e materna intercessione: “Tale 
è la mia fiducia in Donna Lucilia che, 
vedendo mio fratello afflitto a causa 
di un cancro all’intestino che gli ave-
va portato grande dolore e preoccupa-
zione, gli ho detto: ‘Colloca la foto di 
Donna Lucilia sotto il tuo cuscino, lei 
ti aiuterà’”. E già il giorno successivo 
un incoraggiamento tranquillizzante 
era stato dato a suo fratello: la mattina 
si era alzato animato e deciso a com-
battere la terribile malattia.

A poco a poco, la fiducia della Sig.
ra Elma comincia a beneficiare altri 
membri della famiglia: “Mia sorel-
la sta facendo la chemioterapia con-
tro un cancro al seno e, da quando ha 
preso la foto di Donna Lucilia, è di-
minuito il suo malessere, è su di mo-
rale e con la speranza di guarire”. 

La sig.ra Elma conclude la sua 
testimonianza con questa incorag-
giante osservazione: “Donna Luci-
lia è potente e realmente intercede 
per noi quando glielo chiediamo con 
fede. È la mia amica che abita in Cie-
lo e mi aiuta tutto il tempo!”

“Abbiamo affidato la risoluzione 
del problema esclusivamente 
a Donna Lucilia”

Meravigliata per la rapidità con 
cui è stata accolta la sua richiesta, la 
sig.ra Maria Cecilia Silva da Costa 
Custódio, di Cuiabá (Brasile), ci scri-
ve raccontando di una grazia ricevu-
ta tramite Donna Lucilia:

“Il 5 aprile 2019 ho ricevuto la no-
tizia che un’amica, la Sig.ra Elaine 
Bonfanti, era gravemente malata, ri-
coverata in terapia intensiva, con dia-
gnosi di versamento pleurico e il so-
spetto di avere l’influenza suina. Al-
lora abbiamo iniziato le preghiere… 
Il giorno 7, primo sabato del mese, 
abbiamo affidato la risoluzione di 
questo problema esclusivamente a 
Donna Lucilia e ci siamo ripromes-
si di recitare un Rosario in ringrazia-
mento, non appena fosse migliorata”.

Donna Lucilia non ci ha messo 
molto tempo a mettere il suo scialle 
incoraggiante sulle preghiere della 
Sig.ra Maria Cecilia e a ottenere un 
improvviso cambiamento nella situa-
zione della malata: “Il giorno dopo, 
abbiamo ricevuto l’informazione che 
la Sig.ra Elaine era improvvisamente 
migliorata. Il giorno 9 ha potuto es-
sere trasferita nella sua stanza. Il 13 
è stata dimessa ed è tornata a casa”.

Prima ancora che si concludes-
se una settimana dalla sua richiesta a 
Donna Lucilia, il problema era risolto! 

“Il giorno dopo 
la promessa, 
abbiamo ricevuto 
l’informazione che 
la mia amica era 
improvvisamente 
migliorata”

A sinistra, la Sig.ra Elaine; a destra,  
la sua amica, Sig.ra Maria Cecilia

Preghiere rapidamente esaudite
Dovendo eseguire una puntura al 

seno destro, guidata dall’ecografia, la 
sig.ra Maria da Solidade Braúna Go-
mes, di San Paolo (Brasile), ha chie-
sto l’intercessione di Donna Luci-
lia, per ottenere un buon risultato in 
quell’esame. 

E qual è stata la sua sorpre-
sa quando ha saputo di come le sue 
preghiere fossero state rapidamen-
te esaudite: “Quando ha iniziato l’e-
cografia, la dottoressa ha informa-
to che la puntura non sarebbe stata 
più necessaria, poiché l’alterazione 
descritta nell’esame precedente non 
esisteva più, c’erano solo semplici ci-
sti”.

*     *     *
Presso il Sacro Cuore di Gesù, 

Donna Lucilia è disposta a chiede-
re coraggio, tranquillità e speranza 
per coloro che la invocano, aiutan-
doli nella soluzione di tutti i proble-
mi. Così ha fatto crescere molte ani-
me nella fiducia e nell’amore per Co-
lui che, più di lei, può concedere teso-
ri preziosi e inesauribili. ²



“Beati i miti” 

L
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Il pensiero, rivolto a considerazioni elevate, è 
notevole nello sguardo. Ella dimostra di possedere 
il benessere della virtù, dell’accettazione di una 
sofferenza vissuta in pace.

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

a fotografia di Donna Lucilia ri-
prodotta in questa pagina la pre-

senta nel fiore della giovinezza, nei 
suoi ultimi anni da nubile. È in una 
terrazza, probabilmente della casa 
della fazenda Jaguary, a São João da 
Boa Vista, appartenente a suo padre, 
il Dott. Antonio Ribeiro dos Santos. 

Dolcezza, soavità e bontà 

Il pensiero, rivolto a considera-
zioni elevate, è notevole nello sguar-
do di Lucilia. La fisionomia denota la 
precoce serietà di chi, negli anni ver-
di della propria esistenza, ha già com-
preso la vita fino in fondo, che la Sal-
ve Regina descrive, con bella forza 
espressiva, come una “valle di lacri-
me”. Nonostante ciò, in lei non c’è il 
minimo segno di scoraggiamento, aci-
dità o amarezza. Al contrario, traspa-
iono soprattutto la dolcezza, la soavi-
tà e la bontà. Ella dimostra di posse-
dere il benessere della virtù, l’accetta-
zione della sofferenza vissuta in pace. 
Pace che, senza rendersene conto, ir-
radia discretamente intorno a sé.

Una beatitudine, tra le altre, viene 
alla mente di coloro che analizzano 
Lucilia in questa circostanza: “Bea-
ti i miti, perché erediteranno la ter-
ra” (Mt 5, 5).

A nessuno è dato mantenersi du-
revolmente in una vita virtuosa, sen-
za l’aiuto della grazia divina. Si vede 
da questa fotografia, che si riallac-
cia a quelle che la precedono, quanto 
venga condotta bene la vita interiore 
di Lucilia, sempre più permeata da 
una tenera devozione al Sacro Cuore 
di Gesù e alla sua Santissima Madre. 

Il Sacro Cuore di Gesù, 
devozione di una vita 

Fu nella sua candida giovinezza 
che Lucilia ricevette, da suo padre, la 
splendida e pia immagine del Sacro 
Cuore di Gesù, che avrebbe avuto un 
ruolo enorme nella sua vita interiore, 
accompagnandola fino all’ultimo se-
gno della croce. La conserverà sem-
pre in una semplice teca di legno, nella 
sua stanza. Di origine francese, fu ac-
quistato dal Dott. Antonio nella Casa 
Garraux, la più grande libreria di San 
Paolo, che vendeva anche alcuni arti-
coli europei, come vini e immagini.

L’intenzione di incoraggiare la 
pietà di Lucilia era stata la ragione 
del gesto del padre. Era infatti stupi-
to di vederla recitare il Rosario tutti 
i pomeriggi, appoggiata al davanzale 
che dava sul giardino sul retro del pa-
lazzetto in cui risiedeva.

Ella riconosceva, ammirava e 
adorava, attraverso questa immagi-
ne, il Sacro Cuore di Gesù, sempre 
estremamente buono, misericordio-
so, disposto a perdonare, ma profon-
damente serio! Traboccante di affet-
to, ma mai sorridente, mostrava sem-
pre un pizzico di tristezza, quella di 
chi misura fino in fondo la malvagi-
tà degli uomini, e per questo soffre 
molto. Da qui il fatto che il suo Sa-
cro Cuore era circondato da una co-
rona di spine e trafitto dalla lancia di 
Longino.

I tratti del suo volto simboleggia-
vano il dolente lamento contenuto 
nella famosa frase rivolta da Nostro 
Signore agli uomini, per mezzo di 
Santa Margherita Maria Alacoque: 
“Figlia mia, ecco il Cuore che tanto 
ha amato gli uomini e che da loro è 
stato tanto abbandonato!”

Attraverso la devozione al Sacro 
Cuore di Gesù, Lucilia sviluppò an-
cora di più nella sua anima il deside-
rio di fare solo il bene. ²

Estratto, con piccoli 
adattamenti, da: Donna Lucilia.  

Città del Vaticano-São Paulo:  
LEV; Lumen Sapientiæ,  

2013, pp.88-93
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Brasile – Gli araldi di Juiz de Fora hanno effettuato, nel mese di luglio, una consegna di cesti di cibo alle famiglie 
bisognose del Bairro Vila Ideal. Oltre a questo aiuto materiale, non è mancata l’indispensabile assistenza spirituale.
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Repubblica Dominicana – In occasione della festa della Madonna della Misericordia, gli Araldi hanno realizzato una 
Missione Mariana nella Parrocchia di San Gabriele Arcangelo, che si è conclusa con una Messa (foto a destra). Nello 
stesso mese, dei giovani formati dai catechisti dell’istituzione hanno ricevuto il Sacramento della Cresima (al centro e a 
sinistra) dai Vescovi Ausiliari di Santo Domingo, Mons. Faustino Burgos Brisman, CM, e Mons. José Amable Durán Tineo.

Paraguay – Gli Araldi del Vangelo hanno partecipato alla traslazione della statua della Madonna dell’Assunta, patrona 
del Paraguay e Marescialla dell’Esercito del Paese, avvenuta il 6 agosto. La processione, presieduta da Mons. Edmundo 
Ponziano Valenzuela, SDB, Arcivescovo di Asunción, è partita dal Pantheon Nazionale degli Eroi e Oratorio della 
Vergine Assunta verso la cattedrale, dove si sono avute la recita del Rosario e la Messa solenne.
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Brasile – Il 27 luglio, Don Mateus Taneguti, EP, ha benedetto i locali della Segreteria di Cittadinanza e Pubblica 
Sicurezza di Ponta Grossa. Hanno partecipato a questo momento di preghiera la segretaria municipale,  
dott.ssa Tânia Sviercoski, nonché il comandante della Guardia Municipale, Maribel Krum, e altri collaboratori  
di questo dipartimento.
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Mozambico – Mons. Piergiorgio Bertoldi, Nunzio Apostolico in Mozambico, ha amministrato il Sacramento della 
Cresima a sedici giovani durante la Santa Messa celebrata il 26 giugno, presso la Casa degli Araldi a Maputo.
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Italia– L’8 settembre, festa della Natività della Madonna, gli abati della Confederazione Benedettina si sono radunati 
nella Chiesa di San Benedetto in Piscinula, a Roma, per il canto dei Vespri, seguito da un incontro conviviale. Tra i 
presenti Mons. Gregory Polan, Abate Primate, Mons. Philippe Dupont, Abate di Solesmes, e P. Bernhard Andreas 
Eckerstorfer, Rettore del Pontificio Ateneo Sant’Anselmo.
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Centenario dell’incoronazione 
della patrona di Andorra

Nella festa della Natività di Maria, 
si è celebrato il centenario dell’incoro-
nazione della Vergine di Meritxell, pa-
trona di Andorra, un piccolo paese si-
tuato nei Pirenei, tra Spagna e Francia. 

Nell’occasione, l’Arcivescovo di Ur-
gel, Joan-Enric Vives, ha ricordato la 
protezione della Madonna su questo 
principato: “Maria Santissima veglia 
su di noi e non ci lascia mai. Anche in 
tempi di pandemia o di crisi, possiamo 
confidare totalmente in Lei, che vuole 
la fraternità di tutti e la nostra fedeltà a 
Gesù e al suo Vangelo”. 

L’incoronazione realizzata cento 
anni fa ha dato origine all’inno na-
zionale locale, El gran Carlomagno. 
Ci sono inni nazionali di vari pae-
si che menzionano Dio, ma quello di 
Andorra è l’unico che fa riferimento 
alla Vergine Maria.

Onorificenza alla Vergine 
confermata dal Tribunale 
Superiore Andaluso

Nel 2017 il governo di Cadice in 
Spagna, con l’approvazione di più di 
seimila gaditani, ha conferito la Me-
daglia d’oro della città alla sua patro-
na, la Vergine del Rosario, che dal 
1967 ha il titolo di sindaco perpetuo 
della città. La consegna è stata fatta 
ai domenicani, custodi di questa sta-
tua della Madonna.

L’associazione laica Europa Lai-
ca, tuttavia, ha tentato di impugnare 
in tribunale il riconoscimento, soste-
nendo, tra gli altri argomenti, che la 
decisione comunale riguardava i cit-

tadini di Cadice, che non tutti condi-
videvano le stesse credenze, che il ri-
conoscimento era stato fatto all’Or-
dine Domenicano e non alla Vergi-
ne del Rosario e che i meriti di Maria 
erano stati considerati da un punto di 
vista religioso e non scientifico.

Tuttavia, a settembre il Tribunale 
Superiore dell’Andalusia ha respinto 
il ricorso presentato da Europa Lai-
ca e ha ratificato l’assegnazione del-
la medaglia. La sentenza accoglie 
l’argomentazione dell’avvocato della 
Casa di Nostra Signora del Rosario e 
di San Domenico, che sostiene che la 
Vergine Maria è esistita storicamen-
te, indipendentemente dalle conside-
razioni religiose a suo riguardo, e che 
il riconoscimento è attribuito a una 
delle sue invocazioni - in questo caso, 
la titolare dell’Ordine Domenicano.

marrà nell’Oratorio delle Carmelita-
ne Scalze, ad Asunción, e l’altro an-
drà in pellegrinaggio per tutto il terri-
torio nazionale, realizzando il deside-
rio di Maria Felicia di raggiungere gli 
angoli più remoti del Paraguay. Il di-
segno delle urne si è ispirato agli archi 
dei chiostri del monastero carmelita-
no dove visse la Beata, ognuno conte-
nente scene della sua vita.

175 anni dalle apparizioni 
di La Salette

Il Santuario Nazionale di No-
stra Signora di La Salette di Attlebo-
ro, nel Massachusetts, USA, ha pro-
grammato un calendario di eventi 
per la celebrazione del 175.mo anni-
versario delle apparizioni della Ma-
donna in Francia nel 1846.

Per segnare questa data importan-
te e memore della chiamata di Maria 
a far conoscere il suo messaggio, La 
Salette Retreat & Conference Center 
lanciò una serie di conferenze onli-
ne sulle Scritture, la spiritualità di La 
Salette e la relazione tra la Bibbia, la 
Psicologia e la spiritualità.

Anniversario delle apparizioni 
di Nostra Signora di Coromoto

Per la prima volta in vent’anni, la 
festa di Nostra Signora di Coromoto 
a Guanare, in Venezuela, si è svolta 
con una copertura mediatica nazio-
nale e internazionale. Nonostante la 
pandemia, si è mantenuta la tradizio-
ne per cui pellegrini, ciclisti, motoci-
clisti e corridori da distinte parti del 
paese arrivano fin dall’alba per cele-
brare l’ultima apparizione della Bella 
Signora all’indio Coromoto e alla sua 
famiglia, l’8 settembre 1652.

La Messa commemorativa del 
369.mo anniversario di questa ap-
parizione è stata presieduta dal Ve-
scovo della Diocesi, Mons. José de la 
Trinidad Valera Angulo, che ha evi-
denziato nella sua omelia: “La figura 
di Maria presentata nel Vangelo: la 
bella e santa Donna di alti ideali che 
ha saputo ascoltare la voce di Dio”. 

Reliquie della Beata Maria 
Felicia di nuovo in Paraguay

Le reliquie della prima Beata pa-
raguaiana, Maria Felicia de Jesús Sa-
cramentado, conosciuta come Chi-
quitunga, sono tornate nel suo paese 
il 21 settembre dopo essere rimaste 
tre anni a Roma. Erano state porta-
te alla Casa Generale dell’Ordine dei 
Carmelitani Scalzi nel marzo 2018 
per essere sottoposte a un processo 
di conservazione ed essere trasferite 
in urne più resistenti e appropriate.

Padre Víctor Giménez, Vicario 
Generale dell’Arcidiocesi della San-
tissima Assunzione, ha spiegato che il 
trasferimento delle urne nel paese ha 
richiesto più tempo del previsto a cau-
sa della situazione pandemica. Sono 
stati realizzati due reliquiari: uno ri-
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Kazakistan affidato alla 
tutela di San Giuseppe

Il 19 settembre, nella piccola Ba-
silica di San Giuseppe a Karaganda, 
ha avuto luogo un atto di consacra-
zione del Kazakistan e della Chiesa 
locale allo Sposo di Maria, alla pre-
senza dei membri della Conferenza 
Episcopale del paese.

Il Kazakistan era già stato affi-
dato alla tutela della Regina del-
la Pace ventisei anni fa, dal vesco-
vo Jan Paweł Lenga, oggi emerito. 
Adesso ha ricevuto un altro custo-

de, nella persona di San Giusep-
pe. I fedeli cattolici desiderano che 
l’amore e la venerazione per il Pa-
triarca della Chiesa si manifesti-
no nel loro lavoro quotidiano e che 
egli diventi un fedele protettore per 
i loro lavori.

Sacerdote assassinato ad Haiti

Aggredito e colpito con armi da 
fuoco da una banda di motocicli-
sti, Don André Sylvestre, di settan-
ta anni, è morto nella città di Cap-
Haitien, nel nord di Haiti, nonostan-

te fosse stato soccorso e portato in 
ospedale. I criminali non hanno por-
tato via nulla al sacerdote e questo 
accentua ulteriormente la natura an-
tireligiosa del loro attacco.

Questa stessa banda di criminali, 
che si fa chiamare i 400 Mazowo, in 
aprile ha rapito dieci cattolici, tra cui 
sacerdoti e suore. Negli ultimi anni 
Haiti ha sperimentato un’intensa 
esplosione di violenza e l’Arcidioce-
si di Port-au-Prince ha avvisato che si 
sono già raggiunti livelli senza prece-
denti nel paese. 

52.mo Congresso Eucaristico Internazionale
l 52.mo Congresso Eucaristico Internazionale, tenuto-
si a Budapest dal 5 al 12 settembre, è stato un segno di 

speranza per la Chiesa Ungherese che si sta ancora ripren-
dendo dai decenni vissuti sotto il regime comunista. Han-
no partecipato all’evento venticinque cardinali e numerosi 
vescovi, alcuni provenienti da nazioni del Medio Oriente e 
dell’Asia, oltre a religiosi e fedeli di varie parti del mondo.

Durante la Santa Messa di apertura in Piazza degli 
Eroi, presieduta dal Cardinale Angelo Bagnasco, Presi-

dente del Consiglio delle Conferenze Episcopali Euro-
pee, circa milleduecento bambini hanno ricevuto la Pri-
ma Comunione. Il cardinale Péter Erdő, arcivescovo di 
Esztergom-Budapest e primate d’Ungheria, ha presiedu-
to la celebrazione eucaristica davanti al Parlamento e nel-
la sua omelia ha ricordato come Santo Stefano, affidando 
la corona alla Madre di Dio, chiese la Sua protezione per 
il popolo ungherese, e che è Lei che intercede per l’unità 
dei cristiani tra Oriente e Occidente.
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?

Doré emise un forte grido. Tuttavia, non era ancora la 
fine della sua storia, come pensava... Fece, allora,  
un nuovo atto di affidamento a Dio.

elle belle terre francesi, 
vicino al fiume Senna, 
tra le melodie della na-
tura si sente una conver-

sazione leggermente diversa:
— Ah, com’è bello stare in riva a 

questo fiume! Nessuna attività pe-
nosa da fare, nessuna complicazio-
ne che ci disturbi; ombra fresca, brez-
za piacevole... Insomma, una vita in-
cantevole! – esclamò un ramo d’albe-
ro caduto a terra.

— Ma di che vita mediocre ti ac-
contenti! Non hai mai sognato di di-
ventare uno scrigno di gioielli o un 
barile che contenesse vino prezioso? 
– rispose Doré, un ciottolo fuori dal 
comune presente nel fiume.

— In che mondo vivi? Pensi che da 
noi possa nascere qualcosa di gran-
dioso? Non illuderti! Dobbiamo ac-
contentarci di quello che siamo. Io, 
per esempio, sono caduto da quell’al-
bero e sono ormai quasi secco. Da 
me non verrà fuori niente di straor-
dinario. E quale futuro ti aspetti? 
Andrai certamente a finire in mare 
dopo aver seguito il corso del fiume.

Riflettendo tra sé e sé, Doré si 
rese conto che questa discussione 
non avrebbe portato alcun frutto. 

Cessò la conversazione con il ramo, 
fissò il cielo e rivolse una preghiera a 
Dio. In quella preghiera mise la sua 
esistenza nelle mani del Creatore e 
Gli confidò il suo desiderio più pro-
fondo: voleva essere utile in qualche 
missione sublime.

Trascorso del tempo gli accadde 
qualcosa di inaspettato. Un uomo si 

avvicinò alla corrente e con un setac-
cio cominciò a smuovere l’acqua. In 
un batter d’occhio, Doré non era più 
nel fiume, ma nel setaccio di quel la-
voratore. Curiosamente, lo contem-
plò con grande gioia e poi lo mise con 
estrema cura nella piccola borsa che 
portava con sé.

Mentre veniva tradotto verso l’i-
gnoto, a Doré venne in mente un’i-
dea: “Non so cosa stia succedendo, 
ma sento che Dio esaudirà la mia ri-
chiesta!”.

Quando fu tolto dal sacco, vide ar-
mature splendenti, grandi lance, scu-
di indistruttibili... e rimase stupito! 
Comprese allora che si trovava nella 
bottega di un fabbro.

Inoltre, scoprì di essere un metal-
lo prezioso, o meglio, il più prezioso 
di tutti: l’oro. Era lì per raggiungere il 
suo massimo splendore, ma per que-
sto, doveva lasciarsi modellare...

All’inizio del suo soggiorno, era 
pervaso di gioia e tutto gli sembrava 
favoloso. Tuttavia, proprio come la 
calma precede una tempesta, così per 
Doré la tempesta stava per iniziare.

Un giorno, il fabbro Teodoro – 
quello che lo aveva tirato fuori dal 
fiume – si avvicinò con delle pinze, 

Inaspettatamente, un uomo si 
avvicinò e lo tirò fuori dalle acque

Alexis Lourdes Rodrigues
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prese con esse il metallo e lo por-
tò in una fornace. “Sarò gettato tra 
le fiamme?!” gridò Doré, spaventa-
to. Sì, ma non era ancora la fine della 
sua storia, come pensava. Fece allora 
un nuovo atto di affidamento a Dio 
mentre veniva messo nel fuoco.

Passò molto tempo durante il qua-
le la temperatura sembrava solo au-
mentare. Doré stava soffrendo terri-
bilmente e una prova stava montan-
do dentro di lui: “Aveva forse ragione 
quel ramoscello? Che stia andando 
troppo lontano sognando cose gran-
diose?”. Avvolto in questi pensieri, 
guardò il mondo meraviglioso che 
vedeva intorno a sé, fuori dalle fiam-
me, e la prova riemergeva con più 
forza: “Mi starò sbagliando? La spe-
ranza nata in me il giorno in cui sono 
stato preso dalla Senna è stata solo 
frutto dell’immaginazione? Il signo-
re che mi ha raccolto sa chi sono ve-
ramente? La mia fiducia in lui è sta-
ta inutile? Forse non sono oro, ma 
un materiale insignificante, e poiché 
non servo a nulla, ora sto ardendo in 
questo fuoco...”.

I suoi lamenti sarebbero continua-
ti se Teodoro non gli fosse venuto in-
contro, togliendolo dalla fornace. 
Doré fu sorpreso perché notò che era 
di un colore diverso: letteralmente 
dello stesso colore del fuoco, incan-
descente! Si fermò per prestare mag-
giore attenzione e notò che si sentiva 
più pulito. Poi capì che era stato pu-
rificato dalle impurità attraverso le 
terribili fiamme.

Tuttavia, proprio quando si sentiva 
un po’ più “consolato”, si trovò in un 
nuovo guaio! L’artigiano, mettendo-
lo su un’incudine e usando un pesan-
te martello, cominciò a battere du-
ramente e incessantemente su di lui. 
Se si raffreddava, veniva nuovamen-
te posto nella fornace per ricevere su-
bito dopo molti altri colpi... In que-
sto modo trascorse un lungo periodo 
di tempo, in mezzo a molte preghie-
re che il sofferente Doré faceva, fin-
ché si sentì completamente cambiato.

Oltre alla purificazione che subì, 
fu diligentemente modellato da Te-
odoro. Questo processo gli procura-
va un dolore lancinante, ma la con-
tentezza manifestata dal fabbro ad 
ogni passo lo rallegrava nella sua 
tribolazione. A un certo momen-
to, la fisionomia dell’artigiano co-
minciò a riflettersi nella brillan-
tezza che Doré possedeva: l’oro 
era diventato uno specchio per 
il sorriso dell’artista!

Teodoro lo prese con delica-
tezza e lo depositò su un bel cu-
scino dai toni scarlatti. Seguiro-
no alcuni momenti di suspense 
durante il viaggio verso un luo-
go lontano. Dove stavano diri-
gendosi entrambi? 

Finalmente arrivarono alla 
Reggia di Versailles ed entraro-
no nella sala più nobile del pa-
lazzo. Là c’era un bambino che 
aveva l’aria di essere un sovra-
no, incoronato con un magnifico dia-
dema e vestito con abiti sontuosi. Ac-
canto a lui c’erano la famiglia reale 
e tutta la nobiltà di Francia, riunite 
in una cerimonia solenne. Teodoro si 
inginocchiò rispettosamente davanti 
al figlio del re e, tendendo il cuscino 
su cui stava Doré, gli disse: “Deside-
ro offrirvi questa indistruttibile spa-
da d’oro, simbolo della vostra anima 
guerriera. Quando sorgerà il giorno 
in cui compirete azioni eroiche in di-
fesa della Chiesa e del regno, vi chie-
do di utilizzare questa spada prepa-
rata appositamente per voi”.

Fu allora che Doré capì la sua 
missione: egli era un oro prezioso e 

Dopo aver sopportato con rassegnazione  
quei duri colpi, notò che qualcosa in  

sé cominciava a cambiare...

Doré non aveva mai osato immaginare che sarebbe diventato  
una spada nelle mani del futuro re di Francia!

Teodoro conosceva il suo valore. Tut-
tavia, era assolutamente necessario 
per lui passare attraverso il fuoco e 
i colpi purificatori per raggiungere il 
massimo splendore. Dio aveva soddi-
sfatto le sue speranze, o meglio, ave-
va superato le sue aspettative! 

Doré non aveva mai osato imma-
ginare che sarebbe diventato una 
spada nelle mani del futuro re di 
Francia, e fu proprio in questo che il 
Signore volle trasformarlo. Così ac-
cade a coloro che non si conforma-
no alla meschinità della vita e hanno 
desideri sublimi, confidando nel fat-
to che l’Onnipotente soddisferà i loro 
santi desideri. ²



48      Araldi del Vangelo · Novembre 2021

I Santi di ogni giorno_ ________________________  Novembre
1. Solennità di Tutti i Santi.

San Nuno di Santa Maria, re-
ligioso († 1431). Connestabile del 
Regno del Portogallo. Dopo aver 
vinto molte battaglie, abbando-
nò il mondo ed entrò nell’Ordine 
Carmelitano.

2. Commemorazione di Tutti i Fede-
li Defunti.

Santa Vinfreda, vergine (†VII 
secolo). Istruita da suo zio San 
Beuno, progredì rapidamente nel-
la pratica della virtù, abbraccian-
do la vita monastica a Holywell, 
nel Galles.

3. San Martino de Porres, religioso 
(†1639 Lima - Perù).

Beata Alpaide, vergine (†1211). 
Quando era molto giovane fu cru-
delmente picchiata e abbandona-
ta dai suoi familiari. Visse reclusa 
in una piccola cella fino alla sua 
vecchiaia a Cudot, in Francia.

4. San Carlo Borromeo, vescovo 
(†1584 Milano).

Santa Modesta, badessa (†VII 
secolo). Prima badessa del ceno-
bio di Santa Maria ad Horreum, a 
Treviri, in Germania.

5. Beato Bernardo Lichtenberg, sa-
cerdote e martire (†1943). Parroco 
della cattedrale di Berlino, pregava 
pubblicamente per gli ebrei tortu-
rati e detenuti. Per questo fu impri-
gionato. Dopo due anni fu inviato 
al campo di concentramento di Da-
chau, in Germania, e morì durante 
il viaggio dopo molte sofferenze.

6. San Leonardo di Noblac, eremita 
(†sec. VI). Nacque in Gallia, da fa-
miglia nobile. Fu un seguace di San 
Remigio e visse in una foresta vici-
no alla città di Limoges, in Francia.

7. XXXII Domenica del Tempo 
Ordinario.

Beato Antonio Baldinucci, pre-
sbitero (†1717). Religioso gesuita, 
voleva tanto essere missionario 
in Oriente, ma, a causa della sua 
cattiva salute, gli furono affidate 
le missioni in Italia.

8. Beata Maria Crocifissa Satellico, 
monaca (morta nel 1745). Bades-
sa del monastero delle Clarisse di 
Ostra Vetere, Ancona, fu favorita 
da grazie mistiche.

9. Dedicazione della Basilica 
Lateranense.

Beato Grazia (o Graziano) da 
Cattaro, religioso (†1508). Marina-
io del Montenegro che, mosso dalla 
predicazione di Simone da Cameri-

no, si fece frate laico agostiniano a 
Monte Ortone, vicino a Padova.

10. San Leone Magno, papa e dotto-
re della Chiesa (†461 Roma).

Santi Narsete, vescovo, e Giu-
seppe, martiri (†343). Per non 
aver adorato il Sole, come coman-
dava il re Sapor II, furono decapi-
tati in Persia.

11. San Martino di Tours, Vesco-
vo (†397 Candes-Saint-Martin 
- Francia).

Beata Alice Kotowska, vergine 
e martire (†1939). Religiosa della 
Congregazione delle Suore della 
Resurrezione di Nostro Signore 
Gesù Cristo, fucilata a Laski Pia-
snica, in Polonia.

12. San Giosafat, Vescovo e martire 
(†1623 Witebsk - Bielorussia).

Beato Giovanni Cini, penitente 
(†c. 1335). Dopo aver commesso 
un crimine, si pentì e divenne un 
terziario penitente francescano. Il 
suo esempio attirò molti giovani.

13. Beata Maria del Patrocinio di 
San Giovanni, vergine e martire 
(†1936). Suora della Congregazio-
ne delle Religiose di Maria Im-
macolata Missionarie Clarettia-
ne, assassinata a Portichol, vicino 
a Valencia, durante la Guerra Ci-
vile Spagnola.

14. XXXIII Domenica del Tempo 
Ordinario.

Beata Maria Teresa di Gesù, 
vergine (†1889). Fondò l’Istituto 
delle Suore di Nostra Signora del 
Carmelo a Montevarchi, Pescara.

15. Sant’Alberto Magno, Vescovo e 
Dottore della Chiesa (†1280 Co-
lonia - Germania).

Beata Maria della Passione, 
vergine (†1904). Fondò la Con-
gregazione delle Suore France-
scane Missionarie di Maria.

Santa Elisabetta d’Ungheria  
Chiesa di Nostra Signora  

della Gloria, Juiz de Fora (Brasile)
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I Santi di ogni giorno_ ________________________  Novembre
16. Santa Margherita di Scozia, re-

gina (†1093 Edimburgo - Scozia). 
Santa Gertrude, vergine 

(†1302 Helfta - Germania).
Sant’Eucherio di Lione, Ve-

scovo († 449). Si ritirò per con-
durre una vita ascetica su un’iso-
la vicino a Lérins, in Francia e fu 
eletto Vescovo di Lione. Scrisse la 
storia di numerosi Santi martiri.

17. Santa Elisabetta d’Ungheria, vedo-
va (†1231 Marburgo - Germania).

Sant’Ugo, abate (†XII seco-
lo). Discepolo di San Bernardo 
di Chiaravalle, inviato a fondare i 
monasteri cistercensi in Italia.

18. Dedicazione delle Basiliche dei 
Santi Pietro e Paolo.

Santa Filippa Duchesne, ver-
gine (†1852). Religiosa france-
se delle Suore del Sacro Cuore di 
Gesù, andò in missione negli Stati 
Uniti dove svolse un intenso apo-
stolato e fondò diverse scuole.

19. Santi Roque González, Alfonso 
Rodríguez e Giovanni del Castil-
lo, sacerdoti e martiri (†1628).

Beato Giacomo Benfatti, Vesco-
vo († 1332). Religioso domenicano 
eletto Vescovo di Mantova. Si prese 
eroicamente cura del popolo afflit-
to dalla peste e dalla fame.

20. San Cipriano di Calamizzi, aba-
te (†c. 1190). Medico nato in una 
famiglia nobile e ricca, abbando-
nò tutto ed entrò nel monastero 
del Santissimo Salvatore a Calan-
na, Reggio Calabria. Eletto abate 
di San Nicola a Calamizzi, fu se-
vero con se stesso, generoso con i 
poveri e buon consigliere di tutti.

21. Solennità di Nostro Signore 
Gesù Cristo, Re dell’Universo.

Presentazione della Beata 
Vergine Maria.

Sant’Agapio, martire (†306). 
Dopo essere stato sottoposto a 
diversi supplizi nella città di Ce-
sarea di Palestina, fu gettato in 
mare con pietre legate ai piedi.

22. Santa Cecilia, vergine e martire 
(†sec. inc. Roma).

San Filemone. Nella lette-
ra a lui destinata, l’Apostolo del-
le Genti elogia la sua fede e il suo 
amore per Cristo.

23. San Clemente I, papa e martire 
(†sec. I Crimea).

San Colombano, abate (†615 
Bobbio - Piacenza).

Santa Lucrezia, martire (†IV 
secolo). Fu martirizzata a Mérida, 
in Spagna, durante le persecuzioni 
al tempo dell’Impero Romano.

24. Santi Andrea Dung-Lac, presbi-
tero, e compagni, martiri (†1625-
1886 Vietnam).

Beato Balsamo, abate (†1232). 
In mezzo alle confusioni e alle 
contraddizioni del suo tempo, di-
resse con saggezza e prudenza 
l’Abbazia della Santissima Trinità 
di Cava de’ Tirreni, a Salerno.

25. Santa Caterina d’Alessandria, ver-
gine e martire (†sec. inc. Egitto).

Beata Beatrice di Ornacieux, 
vergine (†1303-1309). Religio-
sa dell’ordine certosino, priora 
del monastero di Eymeu, in Fran-
cia, dove visse e morì in estrema 
povertà.

26. Beata Delfina (†1358-1360). Mo-
glie di Sant’Eleazaro di Sabran, 
conte di Ariano nel Regno di Na-
poli, con il quale fece voto di casti-
tà. Dopo la morte del marito visse 
in povertà e dedita alla preghiera.

27. Sant’Acario, Vescovo (†640). 
Monaco di Luxeuil, fu eletto Ve-
scovo di Noyon e Tournay, in 
Francia, dove evangelizzò il po-
polo con grande dedizione.

28. I Domenica di Avvento.
Santo Stefano, il Giovane, mo-

naco e martire (†764). Abate del 
monastero di Monte Sant’Aussen-
zio, nell’attuale Turchia. Per aver 
difeso la venerazione delle imma-
gini sacre fu esiliato, poi imprigio-
nato, torturato e infine giustiziato.

29. Beata Maria Maddalena dell’In-
carnazione, vergine (†1824). Fon-
dò a Roma l’Istituto delle Suore 
Adoratrici Perpetue del Santissi-
mo Sacramento.

30. Sant’Andrea, Apostolo.
San Galgano Guidotti, eremita 

(†1181). Dopo una giovinezza dis-
sipata, visse come penitente in un 
eremo sul Monte Siepi in Toscana.
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San Leone Magno  
Chiesa di Nostra Signora  

di Châteauroux, Indre (Francia)
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La luce della speranza  
nella risurrezione

I
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L’usanza polacca di decorare con fiori e illuminare le tombe nel giorno dei  
morti rivela la nostra speranza di raggiungere il Paradiso. E tale aspettativa  
si rafforza quando ci convinciamo che la fine di questa vita è l’inizio di 
un’altra, infinita, molto più bella e migliore!

cimiteri, frequentemente cupi 
e poco accoglienti, ricevono 
in Polonia una colorazione 
speciale nel giorno dei mor-

ti, grazie a un’antica tradizione cattoli-
ca. In questa data molti polacchi si re-
cano nei luoghi dove riposano i corpi 
dei loro predecessori al fine di rendere 
loro omaggio e, soprattutto, per pre-
gare per le loro anime. È ciò che viene 
chiamato nella lingua locale Dzień Za-
duszny, giorno di tutte le anime.

L’omaggio inizia il 1° novembre, 
solennità di Ognissanti. Dopo aver 
assistito alla Santa Messa, le famiglie 
si riuniscono presso le tombe per pre-
gare e accendere candele benedette. 
Queste ardono per tutta la notte, fino 
a consumarsi, perché, secondo un’in-
nocente credenza di origine medie-
vale, aiutano le anime del Purgato-
rio a raggiungere la visione beatifica.

Il giorno dopo, commemorazio-
ne dei defunti, i parenti partecipa-
no nuovamente al Santo Sacrificio e 
tornano al cimitero per continuare a 
recitare le preghiere per i defunti. È 
il magnifico contributo della Chiesa 
Militante a coloro che hanno vissuto 
nella fede in Cristo e hanno varcato 
le soglie dell’eternità.

Le Scritture narrano che, dopo 
una delle sue battaglie, Giuda Mac-

cabeo inviò una colletta a Gerusa-
lemme allo scopo di offrire un sacri-
ficio per coloro che erano morti. Sul 
suo comportamento l’autore sacro 
così scrive: “Poi fatta una colletta, 
con tanto a testa, per circa duemila 
dramme d’argento, le inviò a Gerusa-
lemme perché fosse offerto un sacri-
ficio espiatorio, agendo così in modo 
molto buono e nobile, suggerito dal 
pensiero della risurrezione. Perché 
se non avesse avuto ferma fiducia che 
i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe 
stato superfluo e vano pregare per i 
morti. Ma se egli considerava la ma-
gnifica ricompensa riservata a colo-
ro che si addormentano nella morte 
con sentimenti di pietà, la sua consi-
derazione era santa e devota. Perciò 
egli fece offrire il sacrificio espiato-
rio per i morti, perché fossero assolti 
dal peccato.” (2 Mac 12, 43-45). Con 
i meriti del Sangue Redentore, que-
sta condotta fu sublimata, determi-
nando l’usanza diffusa in Polonia.

L’impegno dei devoti polacchi nel 
pulire le tombe, anche di sconosciu-
ti, e di adornarle di colore e lucentez-
za rivela lo spirito di pulcritudine e 
di pietà della loro nazione. Si tratta 
di una nobile tradizione, tramanda-
ta fedelmente di padre in figlio, che 
insegna alle generazioni future il ri-

spetto dovuto a coloro da cui discen-
diamo.

Inoltre, non è raro che nel Dzień 
Zaduszny si ripeta una scena: la di-
stribuzione del pane ai bambini e ai 
bisognosi. Allo stesso modo in cui 
prega per i defunti, la Chiesa, come 
Madre premurosa, non manca di in-
coraggiare atti di carità verso coloro 
che continuano il combattimento in 
questa vita.

C’è ancora una “coincidenza” in-
teressante. In questo periodo dell’an-
no, che coincide con l’autunno nell’e-
misfero boreale, lo scenario decorato 
dagli alberi secchi e dalle foglie cadu-
te a terra, privo della consueta colo-
razione verde, ci ricorda quanto sia 
fugace l’esistenza terrena. L’atmosfe-
ra pervasa di fede e le preghiere dei 
polacchi rivelano la speranza che ab-
biamo noi cristiani di raggiungere il 
Paradiso. E tale aspettativa diventa 
ancora più forte quando ci convincia-
mo che la fine di questa vita è l’inizio 
di un’altra, infinita, molto più bella e 
migliore!

Speriamo che questa pratica del-
la nazione cattolica slava possa esten-
dersi in altri territori, come uno sten-
dardo che ostenta la grandezza delle 
realtà del Cielo, in contrapposizione 
alla futilità dei beni terreni. ²
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Cimiteri polacchi decorati con fiori e luci, in occasione della Giornata dei Defunti



Santa Elisabetta della 
Trinità fotografata nel 
dicembre 1902
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CC roce Santa, tesoro supremo che Gesù riserva roce Santa, tesoro supremo che Gesù riserva 
ai privilegiati del suo Cuore. Voglio vivere con ai privilegiati del suo Cuore. Voglio vivere con 

te, morire con te, sull’esempio del mio amato Spo-te, morire con te, sull’esempio del mio amato Spo-
so. Sì, voglio vivere e morire da crocifissa! Amore so. Sì, voglio vivere e morire da crocifissa! Amore 
mio, “o soffrire o morire”.mio, “o soffrire o morire”.

Santa Elisabetta della TrinitàSanta Elisabetta della Trinità
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